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Nella penosa ricerca del vero il primo passo 
fu mai sempre il più arduo, e lutto sta uel- 
1' altare i primi lembi del velo , che Io na- 
sconde. 

Monti prolusione del 36 gbre; iSo3. 



Durissimo ufficio, e più ch'altri non creda, 
increscevol molto , viene certamente il dover 
mettere le mani nelle cose de' suo! pari; l' in- 
vestigarne'poi con accuratezza il segreto animo, 
il notarne il valore , e lo scoprirne le mende, 
è tal cosa, che ingrata più ch'altra mai sa 
agli uomini sensitivi, comechè certi ne vadano 
di potere a questo levarsi, di torre il velo a 
quelle eleganti o fortunate invenzioni , di che 
sparse tutto di nniveggiamo le opere, che trat- 
tano delle cose presenti. E bene io pure m! 
sarei da questa mia cosuccia di buon grado ri- 
tirato, se la verità , che debbe andare innanzi 
ad ogni umano rispetto , singolarmente nella, 
storia , di cui essa è l'anima e lo splendore, 
non me ne avesse porto con autorevoli modi 
l' invito. 

Cosi andando le cose , nè rimordendomi 
in alcun modo la coscienza , che o livore o 
nimistà, o spirito di parte, modi vilissimi del- 
l' uom dappoco, a questo fare m'abbia D con- 
dotto , io mi fo a scrivere alquante osserva: 
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zioncelle intorno all' opera intitolala delle 
campagne e degli assedii degl'Italiani in 
Spagna con tanto di inagni ficenzn mandata in 
luce dal chiariss. sig. magg. Vacani : tenendo 
principalmente discorso di que* fatti per me 
veduti, dove lo storico non pure a me, ma e ad 
altri moltissimi, e tolti da più assai che non 
aon'io nelle cose militari , si diè a divedere , 
non saprei dir come e perchè, poco giusto e 
fedele; né so io già se per avere non cono- 
sciute perfettamente le cose che descrive, ose 
per quello spirito di parte , che come fa tra- 
viare si spesso gli scrittori delle cose antiche, 
]i soggioga talora, e li corrompe al tutto nelle 
presenti . 

Taluni che non s' intendon punto di 
guerra, e di quella di Spagna non hanno il 
più picciol sentore, hanno levato « cielo la 
storica fatica del sig. Vacani , e mal tornan- 
dosi alla mente che la verità è il tutto della 
storia, hanno sentenziato esser essa un classico 
lavoro da doversene lodare Italia tutta. E con 
un tal dire che tutù abbraccia i particolari di 
quest'opera, ebbero essi nell'animo di volere 
imparare altrui qual giudizio far se ne debba, 
e darla cosi a credere a' meo veggenti per la 
cosa più verace, ed autorevole, che dalla penna 
di storico militare sia mai usciti. Ma come 
ìntervien sovente a coloro che tutto volendo, 
la finiscono poi ad aver nulla, cosi a me pare 
sia accaduto a costoro; poiché nel mentre det- 
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tavan essi una siff.tt. sentenza , inconsapevoli 
al tolto dell, mate™ i, c h e sentenziavano, 
•i svegliò in peno a molti il desiderio di pren- 
dere in attenta disar- : ' 



... » quest' opera , e 

quelli cui è dato di poter giudicare di „„. 
vi trovarono errori, e mende assai, e tali, che 
la misero in ,oce di poco fedele! la qual cos» 
fnio più .enne arrec.ndo all' .more suo di 
danno, quanto più le lodi di chi mal può con 
tondamente d, giustizia e di verità encomiare, 
n erano slato grandissime, e oltre ogni misura 
esagerale. 

Gol mio giudizio però , che voglio sia 
imparziale, io non intendo condannare tutta 
I opera di lui come errata ed infedele, ma si 
solo, confutando moltissimi fatti che altri- 
menti accaddero, e che il sig. V.cani descrisse, 
avere avvertiti i leggenti e l'Italia intornn alle 
cautele che si vuole avere nel dar fedo allo 
storico , ed agli apologisti di Ini. Eli, è cosa 
passata in giudicatn che le storie delle guerre 
presenti, e meglio le loro particolarità, vogliono 
essere giudicate da chi ebbe mano io esse , e 
di esse appien si conosce a volere un giudizio 
meno, imperfette che sia possibile, per questo 
che a soli testimoni di veduta è dato di po- 
ter in ciò portar giudizio, ed egli é solo dalla 
approvazione o disapprovazion loro , che tali 
storie si possonn levare in f,ma di fedeli , o 
cadere nell'oblio notate d'infedeltà, ingiu- 
stizia e spirito di parte. Se il sig. Vacani , 
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die naturalmente delle cento cose die de- 
scrive non ha veduto le dieci , non avesse te- 
nulo per fermissimo poter e>;li a tinto bastare, 
di tutto far parola, senza che altri, o oS meno 
fosse, o da più dì lui , o suo pari nell'armi, 
gli potesse -venir cortese di tutte quelle noti- 
zìe e particolarità, di che troppo spesso difet- 
tuosa è V opera sua ed errata, avrebbe egli 
certamente evitato questo danno d is i;ra zia tis- 
fiimo. Lasciando stare che male avvisato essendo 
egli bene spesso contra l' ima parte o I' altra, 

0 troppo ingiustamente parteggiando per al- 
cuno , mostra Ì fatti più presto a suo tnlento 
che a modi del vero, e sotto diverso aspetto 
che non intervennero. Dimodoché" non fa ma- 
raviglia , se di tutti coloro che tanto si loda- 
rono del sig. Vacani, niun ve n'abbia fra i 
moltissimi, che battagliarono insiem con lui, 
la qual cosa se debba aversi in grande onore 
dal sig. Va cani non so; certo che dovi; le lodi 
fossero uscite dal labbro di qualche assennato 
testimonio di veduta , di maggior peso ed au- 
torità, elle sarebbono, che non son quelle dei 
gazzettieri , o generali Spaglinoli , che o non 
sanno di guerra o erano a que'dl a lui nemici, 

1 quali anziché levar lamento contra il sig, 
Vacani , debbono sapergli buon grado assai, 
per questo che le più volte ne ha egli con un 
soverchio d'amore e di cura pigliato le difese. 

A chiarire i leggenti del modo che il sig. 
Vacani fermò di voler tener nel tessere la 
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sua militare storia, cosi si esprime nella Pre- 
fazione, (i) Nuovo in sì ardua carriera, io 
mi tenni allo studio degli antichi non me- 
no che de'mode.rni scrittori delle cose del- 
la guerra. Lungi fero dall' arrogarmi al- 
cun diritto di sedere al loro canto, v 
dall' essere , coni' eglino , facile in cen- 
surare altamente i primi capitani d'ar- 
mata , affermando ciò che avrebbero dovuto 
operare in luogo di quello che operarono, 
esportò paratamente l'avvenuto, indicherò 
la natura del sito e degli ostacoli che erano 
a vincersi, e guiderò il lettore ne' suoi prò- 
prt'i giudi zìi; giacché sono persuaso , ( no- 
tale bene), che il vero uffizio dello storico 
sia di far giudice chi legge, presentandogli 
sodi documenti, e non mentite asserzioni, 
su cui pronunziare egli possa imparzial- 
mente e lode e biasimo a chi vinto o vin- 
citore sembri l'uno oppur l'altro meritare. 
La verità sarà la sola mia guida, co ' n ' es ~ 
serio dovrebbe a chiunque intèsa traman- 
dare a' posteri la rimembranza delle im- 
portanti imprese di cui fu testimonio ; ne ci 
ha motivo di velare i avvenuto , da che 
l'ordine delle cose restaurato me pur divide 
direi quasi immensamente dall'epoca di cui 
parlo. 

(i) Alili pap. sesia, edizione milanese J alla pag- 
Ive (Lei ed h iou liurentìu*. • - ' 
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II sig. Vacati! adunque ha fatto solenne 
promessa di non farsi a censurar mai alta- 
mente i primi capitani d'armata? Così dilun- 
gandosi da tutto quel più che fecero tutti gli 
scrittori delle cose di guerra , nè dandosi di- 
ritto alcuno di andar loro del pari, egli non 
sarà faci/e , co in' essi , a far notare n'ieggent! 
gli errori de'siogoli condottieri, eia veri- 
tà , la sola verità gli sarà guida e maestra nel 
suo difficile incarico? Ma gli è pur troppo 
vero, che il promettere è assai facil cosa, non 
cosi il tener religiosamente le promesse: mas- 
simamente allorquando lo storico male avvi- 
sato contro l'una delle parti , questa ha in 
animo di levare a cielo , quelli) di persegui- 
tare al tutto e mettere in avvilimento e di- 
spregio. Senza che quel? affermare securo, che 
fa il sig. Vacani , die malamente e a gran 
loro torto adoperarono gli storici fin qui cen- 
surando altamente coloro, che dando in gri- 
vissimj errori fecero piovere sulle armate loro 
e sui popoli le più grandi sciagure, oltreché 
non è cosa a potersi notar d 1 errata , mostra , 
quando giadieìosameute , e secondo la verità 
venga fitto, gran senno, accorgimento finis- 
simo, amor dell' umanità , e riverenza alla 
virtù e giustizia. La qu.il cosa medesima se, 
debba dirsi del sig. Vacani, non so io certa- 
mente; dov' anzi il più delle volte a me pare 
andar egli erralo, perchè non dà a divedere 
di volere scevro da ogni spirito di parte con- 
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dannare gli errori, e mordere il vizio , aia si 
Jiene assalire con pungenti motti la persona 
di coloro clie inconsideratamente li commi- 
sero. E intanto ne sembra piò riprovevole 
tpesto suo fare , quanto più chiara e pubblica 
fu la promessa sua di non volere darsi a giu- 
dicare attamente alcuno de' primi capitani 
d'armata. E poiché il discorso ci ha ritornati 
alla solenne promessa testò menzionata , io 
non credo che alcuno abbia più solennemente 
rotto fede alle sue promesse quanto il sig. Vaca- 
rli. A provare il vero di ciò, ecco come prende 
Io storico nostro le mosse nel parlar del mare- 
sciallo Augereau, a cui come gli Spagnnoli con- 
ira dì noi, porta pur egli odio implacabile (i). 
E strana cosa fu in vero , incomprensi- 
bile direi dal lato del governo francese, t'es- 
sersi eletto alla direzione di guerra sì sca- 
brosa un generalo, che mai non erasi tro- 
vato in estesi comandi a lui solo affidati, 
e sopra tutto nelle guerre di montagna, che 
propriamente spettano alla parte sublime 
della scienza militare ; di un generate cìus 
non sapeva concepire il vero carattere di 
tal guerra in Catalogna, come ben si e 
ravvisato nel corso di essa , anzi al suo 
primo arrivo in Perpignano. Ma questo non 

(i) Alla pag. 149. Voi. II. Gap. II. Erfmon mi- 
lanese; <t alla pag. 407 voi. Ili Cap. II. cdliion fio- 
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basta; egli è da leggere con quale ironia ed 
insulto egli nota per istraaio del suo nome e 
della sua faina le prime parole del suo in- 
dirizzo a' Catalani al primo por piedi in 
Catalogna. A meglio sfogar la rabbia che il 
rode centra di lui , non istimò fare altro più 
che notarne il principio, ed è questo. Spa- 
glinoli, io VÌ conosco, e voi pure conoscer- 
mi dovete sottomettetevi , r 

valorosi Catalani , o tremate, È più sotto 
prendendosela anche col governo di Parigi, 
non solo co' primi capitani d'armata cosi 
conchiude. Ma l'errore di un dissimile con- 
cetto guidò il governo dì Parigi nella scel- 
ta di Augereau, e diresse parimente il nuovo 
generale nel maneggio della guerra ec. ec. 
cosi terminando .- appunto per l'orgoglio sem- 
pre falso di aver tenuto troppo a vile l'ini- 
mico. Chi di ciò non si tenesse abbastanza pa- 
go, \eda il medesimo Voi. II. a faccia liS, (i) 
Sicché i disastri di già accorsi e divenuti 
irreparabili furono sul punto di cagionar- 
ne de' nuovi e più fatali per voler con er- 
rori corregger gli errori ed accorrere 
ai rìmedii quando questi o più non gio- 
vano , od anzi espongono a non meno 
funeste conseguenze. Che se questo non è 
un censurare^ altamente i primi capitani di 

fi) Edizton milanese, e il voi. IV a faccia i4'(. 
eilizìou fiorentina. 
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armata, anzi l'istesso governo di Parigi 
che egli a tjue' di inchinava come padrone, si 
faccia il leggente a correr coli' occhio il se- 
guente passo, e mi condanni di menzognere 

0 male avvisato conlra di lui, se gii dà l'ani- 
mo. Augereau che nella guerra del 1800 
sul Danubio aveva incautamente avventu- 
rato da Nuremberg a Jugolostad , quindi 
perduto un corpo del generale Burbou, per 
quell'audacia, che il moveva a dar la ma- 
no ad altrui senza vegliare a se medesimo, 
non era certo l'uomo a tot- lezioni da una 
trista esperienza , nè a dire sui propri falli 
come il grande Federico. Io so bene di 
avere mancato più volte , ma Insogna che 

1 miei uffizioli approfittino de' falli miei , 
e sappiano eh' io mi studio nel correggerli; 
perchè con altrettanta leggerezza con quan- 
ta impiegata vi aveva in 'disgiungere t' ar- 
mata , egli la raccolse tutta a Barcelona, e 
non*la tenne unita o sopra il Llobregat o 
sopra il Besos , intorno a Martorell, od a 
Granollers , come pure nello stato delle cose 
sembrava convenisse , onde coprire il bloc~ 
co di Hostalrich , e non di troppo allonta- 
narsi da Barcelona e Lorida; ma la traspor- 
tò rapidissimamente nell'alta Catalogna, e- 
sponendo ad un tempo stesso agli alternati 
colpi dell'armata di O-donell e l'operazione 
dell'assedio di Lerida , e quella del blocco 
di Hostalrich , nella guisa stessa in cui art- 
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teriormente aveva 'disseminate ed esposte- 
le sue truppe da Figiteras sino e Reits, an- 
zi dai Pirenei sino all' Ebro *er la sover- 
chia SMANIA DI MOSTRARSI VINCITORE e dar la 

mano agli altri eserciti in Spagna. Ora non 
è questo un censurare altamente, anzi un far 
villania a' primi capitani d' armata ; un af- 
fermare ciò che avrebbero dovuto operare 
in luogo di quello che operarono? Ma a me- 
glio convincersi della niuna stima che fa il no 
siva scrittori: dei maresciallo Augereau, allora 
primissimo capitano dell'armata leggasi, lotto 
intero il paragrafo della pag. 23j,(i)che comin- 
cia : Dì fatto non appena fu tornato f^ilatta 
aAeusecec: leggasi afaccia a35.(3) Spedì due 
volte numerosi rinforzi a Schwarz , ancor' 
chi miglior consiglio fosse quello di richia- 
marlo in posizione militare sopra i monti 
che da lai lo separavano , mi si dica se il 
sig. Vacani tiene con Augereau la promessa , 
die non ruppe mai fino a tradire il ver* con 
■S. Oyr. E non sazio mai d' insolenze e d' in- 
sulti contra Augereau quante e più furono le 
lodi esagerate e le adulazioni verso il suo S. 
Cyr , medesimamente cosi si esprime alla pag. 
a3odel med.Vol.C3) In unatanta dilatazione 

(i) Edizion milanese! " della pag: i^. edizioo 
fiorentini. 

fa) ttdiiion milaucae , e l3j. Voi. IV. «liùon Go- 
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DI FORZE E IH UNA TALE IATTANZA di prìllcipU il 

maresciallo Augereau vivevasi tranquillo a 
Barcelona,!! persuaso di aver quasi compiuta 
la conquista della Provincia ec. ec.a niaggio- 



e scherno il fa 



«vere e pensare a suo 



modo. E alla pag. 228. ( i) E questa-non c 
U cne egli solo, il maresciallo Augereau, com- 
mise a danno dai successi dell'armata ec. ec. 
E all'altra 2o"3. (p)onde mostrare all'esercito 
nemico di cui una parte col Maresciallo j. ' 
gereau vivevasì nel fasto a Barcelona, l'ai 
ii trovava ripartita in largo spazio iiict.~ 
patìbile colla sua forza e collo stato d ' ar- 
mamento generale della Provincia, quanto 
fosse vano, precipitato e pericoloso ec. ce. 
Quel vivere nel fasto di una parte dell'ar- 
mata è un' ingiuria così feroce, ed un'asser- 
zione così lontana dal yero, che fa da ridere, 
perchè ognun si , che tutte le cose più neces- 
sarie »lla vita furon sempre io tale guerra e 
scarsissime e care fuor di misura in Barcelona, 
sicché il soldato che non abitava certo palagi 
magnifici , ma quartieri meschini , il soldato, 
che non era che rade volte pagato , il sol- 
dato, cui sapeva durissimo il vegliare e il 
servire nuslero di quella guarnigione , mal 
poteva non solo viver nel fasto, aia viver bene, 

, e- alla png. 119. «diiioa 
, e alla pag. i3i. edlalvm 
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di che ne è prova certissima che lutti a ma- 
lincuore andavano , sebben comandati, a chi u- 
dersi dentro quella fortezza. 

Delle cose ed improperi! detti contra il 
Dittatore della Francia da chi tanto solenne- 
mente protestò di non dare in. alta censure 
contro a' grandi , mi passo leggermente, e solo 
voglio avere avvertito lo storico, che i sovrani 
debhonsi tutti , e da tutti avere in quei gran 
conto e riverenza, eh' ei si meritano, perchè 
gl'insulti recati all'un di loro sono da consi- 
derarsi come fatti alla maestà d'ogni altro, e 
allo splendore di tutti i troni, e chi si fa ad 
insultarne uno, ha corso gran via a venir meno 
del debito rispetto agli altri, lasciando stare 
il male esempio eh' ei dà agli ambiziosi, agli 
avari ed ai malvagi di poter fare quando che 
sia questo medesimo contra altri ; nè è cosa 
da suddito l'entrare a censurare il fatto dei 
principi: chi: la persona de' principi è cosa 
sacra, nè si vuole da sudditi metter mano a 
censurarli, a vituperarli, massimamente in una 
età sciagurata com'è questa, in che si hanno 
oggimai a cose da nulla i tradimenti e le ri- 
bellioni, peste e danno il più grjve e disono- 
rante della umanità. Della sincerità di questi 
miei sentimenti, e dell' affetto mio a' miei 
principi , clie mai non tradirò, metto pegno 
la fedeltà mia serbata ad essi insino ad ora, 
quella fedeltà in somma, che ogni più leale 
vassallo debbe loro portare. 
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Intanto a conoscere come osservi il sig. 
Vacani sue promesse , $' abbia il leggente quel 
poco cb'io notai , e da esso argomenti e de- 
duca tutto quel più elle la mia brevità non 
mi consentì dì scrivere. La qualcosa non solo 
della poca memoria del sig. Vacani darà ar- 
gomento, ma proverà eziandio quale spirito 
di parte il guidi le più volte a sentenziare e 
ragionare delle cose e de 'personaggi di questa 
guerra. Del resto , quanto egli Vada errato 
affermando, che malamente adoperarono qui 
gli storici che dopo la descrizion de' l'itti ■ 
portarono sentenza , e la fecero anche da g 
dici delle cose che scrivevano, il prova t 
medesimo il sig. Vacani, che per quanto grandi 
e solenni fossero le sue promesse di tacersi in- 
torno al fatto de'primi capitani, pure facendola, 
da giudice e troppo sovente ingiusto , lacerò 
la fama di taluni, e fece di loro tale strazio 
da non sapersi di leggiere trovare in alcun altro 
scrittore orgoglioso. Ma le cose, le osserva- 
zioni, le crìtiche vogliono esser fatte giudi- 
ciosamente, secondo la verità e la giustizia , 
e scevre al tutto da spirito di parte, la qual 
cosa non sarà mai che si dica del sig. Vacani, 
il quale dopo fatti raccolta di molte militari 
sentenze, altre favorevoli, altre contrarie, que- 
ste usò co' nemici suoi , quelle adoperò « in- 
gemmare le cose dette in lode de' suoi fio- 
reggia tori od amici. Un'ultima osservazione 
cade poiqui,edèdafareadarqualche ragione 
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delle soverchie lodi, e del biasimo portato a 
taluno de' generali supremi ; cioè clie i lodali 
aon del novero degli associati all'opera dello 
storico nostro, de'bins imiti non vi si legge al- 
cunoome!!! 

E facendomi tosto a tener discorso dì 
questa militare storia, che molti hanno in 
conto d' infallibile , a me pare (ed è partito 
ad assai non meno scienziati, che conoscenti 
del modo di tesser brani d' istoria), che il 
cominciar ch'egli fa dall'origine primitiva del 
popolo spagnuolo, discendendo a' più minuti 
particolari delle sue più remole vicende in 
una cosa, il cui protagonista è l'esercito ita- 
liano, sia un darla attraverso, un cominciar 
dall' ovo di Leda : che se ogni storico di tal 
modo adoperasse, o avessero fin qui adope- 
ralo tutti coloro, che diedero opera a tesser 
qualche breve cronaca de' lor tempi (che tale 
e non altro è la presente ), noi avremmo, io, 
ogni libro storico ripeluie le stesse cose e 
quel che monta il più, senta ragion di bene 
per coloro «he pigliano a leggerle. Laddove , 
se mal non m'appongo, veduto come il sig. 
Vacarli entrò in questa fatica per solo amor di 
patria ( e nti è grato il crederlo ) e per la 
sola gloria dell'anni italiane, io non avviso 
dare in errore affermando, che meglio die 
regalarci un cento quarantaquattro lunghissi- 
me facce intorno l'antica storia del popolo 
spagnuolo, Sarebbe tornato più utile il tesser 
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brevemente la storia militare di qne' soldati 
italiani di che prendeva a scriver le gesle , 
nuli ii do cosi di passaggio que' fatti ( e soa 
moltissimi, e gloriosi ), in che le schiere 
italiane, andarono, come in questa guerra 
così pur nelle altre, in voce di valorosi. E 
ben gli cadeva il farlo, e necessario gli tor- 
nava a mostrar quasi la militare educazione 
loro, onde i leggenti s'avessero a fare e più 
grande e più aggiustato coocello di essi. Ma 
da tutto quel più che si legge , ei pare che 
due cose disperatissime s'abbia egli fermo 
di fare al tempo istesso; le lodi cioè e le di- 
fese degli Italiani, e quelle degli Spagnuo- 
Ji. E a voler dire il vero , il dimostrarsi co- 
stante e durarla in guerra travagliando ogni 
ora i nemici, è cosa più che dagli Spagnuoli, 
dalla natura della lor postura, e tutti i po- 
poli che natura pose com'essi in mezzo a 
monti e selve , e tra due mari aperti a' lor 
disegni fecer questo medesimo; sicché sti- 
miamo opera perduta il notar qui a parte. a 
parta il fermo resistere, de' Calabresi che mai 
non poterono essere appiensoggiogali da'Fran- 
cesi ; de' Tirolesi, che tanto di valore mostra- 
rono e dì pertinacia nel difendere i diritti del 
loro antico imperatore; de' Portoghesi , degli 
Svizzeri! cose che la brevità ne costringe a 
tacere, come notissime ad ognuno. Medesima- 
mente quel continuo interrompere eh' egli 
la il leggente cogli esempii di antiche guerre 



Digitized by Google 



18 

« battaglie , che spesso mal si tengono al pa- 
ragone colle presenti, sìa per la discrepanza 
dell'opinione politica o militare de' combat- 
timenti , o de* popoli in lizza , sia per la di- 
versità dell'armi, e del modo che allor te- 
nevano i capitani in ogni apparecchio e mossa 
di guerra , o azzuffamento co' nemici, tutto 
ciò mal sa curo a' leggitori , che si trovano 
avere a ogni piè sospinto fuori dell'argomento 
la mente , che tutta amerebbero continuo si 
spaziasse sulle nobili gesle degl'Italiani , co- 
m'è detto nel titolo dell'opera. 

Del resto poiché il sig. Vacani non pare sa- 
perlo, o non vi pone mente a bello studio, con 
tutto il suo fare e durarla contra i nemici , la 
Spagna fu per lunga mano di secoli in signo- 
ria de' Romani e de'Crtaginesi , i quali si 
contesero l'uà 1' nitro, e quel che più rilevai 
coli' armi proprie di lei, il suo possedimento : 
i Mori la signoreggiarono per ben otto secoli, 
e i Francesi vi avrebbono pur tutto dì ferma 
dimora, e ve la farebboi.oda padroni, se i po- 
litici avvenimenti dell'intera Europa non gli 
avesser costretti a correre in difesa della lor 
patria. Quanto poi alla costanza ed ostinazione 
dimostra in questa guerra, ella è cosa certis- 
sima, che essa fu troppo più che da loro, della 
lor fortunata postura, c conseguenza non dub- 
bia dell' ajuto grandissimo die a ciò le por- 
geva a larga mano la gran BretMgna; a prov«r 
le quali cose io mi farò a tornare in mente al 
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signor Vacani , come l'Aragona perchè DM 
montuosa della Catalogna, e men provveduta 
dal mare, fu in poco d'ora soggiogata e ridotta 
a concordia, e a tale che pochissime gemi la 
correvano senza che alcun timore vi si avesse 
fli assassini O ribellione ; il regno di Valenza 
venne da breve armata vinto, e quel che più 
è da notarsi tutta si diè in nostre mani la Spa- 
glinola armata , e fin ne' tempi più critici con 
meno die io mila uomini si teneva tutto quel 
regno e Valenza , che essa sola aveva da bea 
6'o mila combattenti fra le sue mura ne' tem- 
pi dell'assedio , i quali più per sollecitare la 
sua caduta che per difenderla aveano imbrac- 
ciato l'armi, tanto e si vero è che solo dove 
potevan travagliare senza molto di pericolo il 
nemico, andavano gli Spagiiuoli più feroci e 
accaniti e ostinati, uou dove la pianura li vo- 
leva più che crudeli valorosi , più che nemici 
giurati e implacabili di noi, soldati intrepidi 
e coraggiosi: il qua] valore e coraggio mai non 
fu vero che dimostrassero nelle battaglie ai 
piano, dove delle cento la Spagna non vinse 
le due pel suo valore in tanti anni di guerra. 

Poste in sodo queste brevi nozioni preli- 
minari, che a ciascuno, che per poco si cono- 
sca di si fritte cose, cader possono, come a me. 
nell'unimo al primo gittar degli occhi su que- 
sta famosa e per molte ragioni celebrata isto- 
ria, diam cominctamento a tutto quel più, che 
m-lla mia pochezza d'ingegno ho avviso aver 
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nota d'erroneo o dì malizioso. Nè coloro che 
non inchinano altro più che la fortuna, si re- 
chino a vile d' «ver fede in me , e solo forse 
perchè al pari del sig. Vacani non veggendo- 
mi correre si propizia la sorte, sconosciuto io 
mi viva in un picelo! cantuccio d'Italia; im- 
perocché troppe più cose sarebbon da dire, 
che io non ho detto, non avendo avuto in a- 
ninio di scrivere se non se quello che veduto 
co' miei occhi (e non son già cieco nè matto) 
trovai non so se per malizia od ignoranza sna- 
turato cosi, da dover levar la mia voce, e cor- 
reggendo gli errori rettificar la storia , che in 
ogni tempo e ad ogni modo vuole essere scrit- 
ta senza spirito di parte. Che dunque il sig. 
Vacani sia sempre imparziale, non è, laddove 
troppo sovente e in onta al vero parteggia 
pel generale S. Cyr e per altri, sicché più pre- 
sto che storico, nel fatto di lui, che venne per 
la sua ostinazione e il suo mal fare tolto della 
guerra dì Spagna, io il ritrovo soverchiamente 
adulatore, e panegirista. 

E primamente , venendo toccando solo 
quelle cose (be all'arte militare s'apparten- 
gono, iì fare, ne'primordj della guerra, de'ca 
valieri altrettanti fanti, mandandoli a farla da 
cannonieri ausiliari nelle batterie contra Ro- 
sas, non venne nè a me, nò ad alcun altra , 
dal sig. Vacani in fuori , che studiosamen- 
te non ne fa parola , la cosa che sentisse 
punto del senno di gran capitano, qual fuor 
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6'ogni dubbio è il generale S. Cyr. Imperoc- 
ché l'obbligare ì dragoni a servire, senza 
che ce ne avesse difetto, in opera di fanti, an- 
zi di cannonieri ne' luoghi più perigliosi del- 
l'assedio di Rosas, come a dire a far batterie, 
a difenderle, a rintuzzare le uscite del nemico, 
a movere all' antigmrdo, a incontrar de'prìmi 
il nemico , e venir con esso alle prese , e via 
vìa, quando -un solo fatto infelice potea venir- 
gli distruggendo que f cavalieri, in che s'avean 
poscia a sperare 1 sì gran prodigii d' intepi- 
dita e dì valore, ( dove certamente un danno 
si grave che questo non gli sarebbe venuto il 
perdere un qualche centinajo di fanti, di chtì 
ne ave» un 18 mila , e che si poco costano a 
ordinare e mettere in arme e in punto di bat- 
taglia ) , tutto questo, io dico, se bene sei tor- 
na a mente il sig. Vacani , fu argomento di 
lunghe dicerie e amare censure nell'armata, 
dove la fanteria ugualmente che la cavalleria 
Me moretta lamento e querela. E lutti giusta- 
mente per le proprie ragioni contendendola io, 
«egreto; gli uni perchè a malincuore si vede- 
Tan posti al lor lato soldati che non avean mai 
servito in quel fare ; gli altri perchè nel loro 
r.novo stato imi sapevun condursi a credere 
di potere a piede nelle batterie qne'medesi- 
mi dimostrarsi che a cavallo; lasciando stare 
die a'novelli, ed erari moltissimi, in opera co- 
ni' eran di finti e cannonieri, uscendo di mente 
ogni cosa che alla cavalleria s'addice, ue ve- 
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nìva loro ed all'armala un danno grande. Del- 
la qual cosa non favellando nè punto nè poco 
il sig. Vacarci, come di cosa non avvenuta di 
poco fedele storico ha nota, e d'ingiusto, na- 
scondendo cosi agli occhi dell'Italia il buon 
volere , e il coraggio dimostrato da'dragoni 
italiani in quella fazione di guerra, che do- 
vette venire loro si nuova, e si nojosa. 

Lo studio che pone il sig. Vacani nel ma- 
gnificare ogni più picciola cosa del generale 
S. Cyr è tale, che ci fa montar sovente la bile. 
Il sig. Vacani s'aveva preso per partito di lo- 
darsi in tutto e per tutto di S. Cyr, e tenendo 
In sua fede troppo religiosamente nel lodar an- 
che prima di entrare in questa guerra e non 
potendo io altra miglior maniera, comincia a 
png. a ti. 1. voi. fi) per farsi le maraviglie che 
appena messo il piede coli' armata sua in Ca- 
talogna il generale S. Cyr, a nessuno secondo 
nell'arte della guerra, (a) non isgomentalo 
della lunga resistenza opposta da questa 
piazza alle armate che avevanla atlac~ 
eata nel secolo antecedente, volle tentar 
V impresa di assediarla in corto spazio dì 
tempo ec. ec. Se muri' aUra impresa facesse 
chiaro il nome di S. Cyr , questa di asse- 

(0 Edilio? milanese, e alla pag. 191. voi. II. 

(a) Se sarà stalo limanti, ma uè ni Molino del 
re, uè a Vali , nèa Vidi, né n Carmi*, né a Cui™, 
uè a Dresda noa lo tronviin tuie le armate sue. 
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diar Rosas, difesa da i mila fanti, che lanto 
timore metteva negl'Italiani che si volle quasi 
pigliar d'assalto il bel prino di dell'assedio, 
questa di averla presa in meno di un mese a 
malgrado di tutti gli errori madornali , che 
come accenna ilsig. Vacani medesimo, vennero 
commessi dagl ingegneri militari francesi; que- 
sto di non ìsgomentarsi dalla lunga resi- 
stenza opposta* alle armate, die ave vanto 
attaccata nel secolo antecedente volerla 
assediare in corto spazio di tempo , e cosa 
certo che non fa salire il nome di S. Cyr al 
più allo grado di celebrità. Da ciò vede ognu- 
no qua! vanto si meriti S. Cyr per 1' espugna- 
zione di Rosas, che sebbene cominciata assai 
malamente ne' prìinordj , venne nondimeno 
presa in 23 giorni , e in quindici , o poco più 
poteva venir espugnala, dove non si (ossero al 
dir del sig. Vacilli , posti si male i principi 
dell'assedio. Or dunque, e qu«l gran glori» 
debbe perciò discenderne al generale S. Cyr? 
L'assedio del secolo antecedente si terrà egli 
al paragone col nostro? E se que' buoni asse- 
diatori non conoscevano ni! punto nè poco la 
loro arte, vorrà pretendersi che i nostri questo 
medesimo difetto s'avessero, e niun passo abbia 

fi) SeI'ave»sno coniinciita a battere come fecerq 
nel 18118 gl 'ingigli sri francesi non è maraviglia che gli 
attediali facentcro nel secolo anteccdeule quella lunga 
remUuza che uoLa il sig. Vacilli, .,, 



fitto U scienza degli assedj in più d'un secolo 
e un secolo di guerra si terribili e famose? R in 
contraria ipotesi, se Rosas era nel secolo ante- 
cedente (come pare a chi ci vede un po') in 
essere di guerra è meglio costrutta, e difesa, 
che non nel novembre 1808, si vorrà dira 
che il generale S. Cyr dovesse Dell'espugnarla 
correre que' pericoli , e trovarvi quella resi- 
stenza elle iilii LI sig. Va US ni un; u a il più 
gran rumore pel felice pensiero del generale 
S. Cyr di darsi innanzi tratto all'assedio dì 
Rotta , e tutta par ne scriva a lui la gloria 
dell'espugnazione, a lui die forse non vide nò 
una volta sola nè Rosas, nè le cose nostre del- 
l'assedio. Ma se cosi è, del generale S. Cyr 
saran pure i primi grossi svarioni in che die- 
dero gl'ingegneri francesi, i quali , se S. Cyr 
ha, secondo quel che ne dice il sig. Vacani, 
il vanto del cunquisto di Rosas, dovevano es- 
ser da lui guidati, e nulla far potevano senza 
che egli ne li licenziasse, Finalmente quello 
scrivere con tanta sicurezza di se, che 8. Cyr 
non bidandn punto alla lunga resistenza fatta 
da Rosas nel secolo antecedente volle tentar 
l'impresa di assediarla in corto spazio di 
tempo ec. ec. , è cosa che fa da ridere ; nè io 
so che niun capitano mettendosi ad un impre- 
sa , anziché accelerarne il fine con quanto ha 
d'irle, di valore e di potere, la meni invece 
p«r le lunghe a gran sua vergogna e danno dei 
*uoi. 



Medesima meo le, alla pag. 2^8 (i) parlando 
il sig. Vacarli dell'assalto dato al Forte della 
Trinità, volgarmente chiamalo il Bottone di 
RoSOS, il di i5 novembre 1808 dal capo 
battaglione Lange, tra le ahre inesattezze che 
egli narra, cosi scrisse: che gli assalitori era- 
no abbandonati al comando di un uomo self 
sa freno deciso a segnalarsi , ma incapace 
di togliere gl'incagli impreveduti al buon 
successo dell' impresa. Questo non è scrivere 
una storia , non ò un descrivere i fatti quali 
sono accaduti , ma inventarli di proprio ca- 
priccio, e lutto variare a misura che 1' uno o 
l'altro de' capitani è nell'amore o nell'odio di 
chi tesse la storia, A leggere il notato periodo, 
ei pare, a chi non si -conosce di questa guerra, 
che il capo battaglione Lauge abbia di suo 
cano non per comandamento de' Duci Supre- 
mi, pigliato ad assaltare il forte della Trinità } 
ma la cosa non andò cosi, e il sig. Vacaninou 
si dorrà ch'io avvalorato d*l voto di molti di 
coloro che vi ebber parte, e son pure vivi e 
sani della mente, gli dica essersi solennemente 
ingannato. Egli è un gran difetto quello del sig. 
Vacani di prendersela ognora co' piccoli, e cen- 
surarli amaramente, e nulla poi dire che non 
sia lodevole a' grandi. E ben egli dovrebbe sa- 
pere come i minori capitani in piccole fazioni 
non possono dare in tali errori, si che tutta 

ri) Edili™ milanese, e alla pag. 397. voi. II. 
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quanta ne senta l' armata il danno, come trop- 
po sovente è intervenuto al suo S. Cyr , il 
quale mandò a male eserciti interi , ed ogni 
più bella impresa. Ma lasciando dall' un de'lati 
questo ragionamento, e facendomi invece a 
rispondere a tutto quel più che notai di sopra, 
il dire del sìg. Vacani è in ogni sua parte in- 
giusto e inesatto. Ingiusto perchè il aig. Lan- 
ge condusse la sua schiera all'assalto tutto quel 
meglio che si poteva; inesalto poi, perchè nè la 
cosa andò com'è descritto dal sig. Vacani, nè 
fu il sig. Lange quegli, che come pare, abbia 
di sua testa voluto assaltare il Forte della Tri- 
nità. La qual cosa procedette al modo che son 
per dire. 

Come letto abbiamo - dì sopra, correva ir» 
quel di il i5. novembre 1K08, giorno a quei 
tempi , in che come oggidì si celebrava il 
giorno onomastico del principe Eugenio. Gl'I- 
taliani guerrieri, che al valore nelle pugne, 
alla costanza ne' perìgli e nelle traversie ac- 
coppiano sempre la più bella fedeltà a' lor 
principi, io quella guisa , che oggi farebbouo 
pel loro amato sovrano, richiesero di fare in 
quel di nlcun presente al lor vice-rè, e non sa- 
pendo altramente, i generali italiani convennero 
seco medesimi di presentare il lor principe 
di un bottone di rosa , perchè come testé 
abbiamo detto cosi chiamavasi il Forte della 
Trinità. Questa e non altra fu la cagione , 
perchè si elesse per tale assalto il sig. Lange* 
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Che se egli ha fallito nell'impresa sua, nes- 
suno sarà da tanto da recarglielo a colpa (dal 
sig. Va cani in fuori ) che la cosa era sopra il 
possìbile. Ora, perchè il sig. Vacani non fece 
di ciò parola alcuna , perchè ne scrisse quasi 
la colpa al sig. Langef E se non gli garbava 
di manifestare il vero, come troppo sovente 
fa, perchè non tenne parola del secondo as- 
salta dato dal capitano Trolli con tanto valore 
ed accortezza, per comandamento del general 
Pino? Il sig. Vacani chesl avanti stima sapere 
di questa guerra, tornarsi pur doveva alla 
memoria, come il capitano Trolli dopo corso 
invano intorno al forte e abbattute due porle 
onde aprirsi la via ed entrarvi , e veduta im- 
possibile 1' impresa, retrogradò in ordinanza, 
e scontratosi per via in un sergente francese 
che moribondo pareva, e disse aver tocca una 
ferita all'una delle cosce, egli sei prese sugli 
omeri e nel portò fra que' dirupi a salva- 
mento, dove giunto, adagiatolo al suolo il vide 
camminar più celere di lui , non più alla co- 
scia ferito ma all'un de'braccì. 

Di queste particolarità, di che entrerà 
certamente mallevadore il sig. maggior Trolli 
vivente, il sig. Vacani non disse nulla, e pure 
parmi che sopra tanti de' casi suoi che con 
tanto di cura e d'amore descrive, potesser 
questi aver qualche posto nella sua storia? 

Soggiogata Rosa s , il generale in capo S. 
Cyr i tenendosi strettamente a' comandamenti 
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dell'imperatore, divisò tosto il modo da te- 
nersi al francar Barcelona , dove il generale 
Duhesme era assediato, e a sì mal partito 
condotto da non sapere più avanti vivere , nè 
te ti U re la menoma cosa, nè durarla contra il 
nemico, che ingrossato fino a 4° mila uomini 
il tenea strettamente chiuso ne'più vicini din- 
torni della città. L' avvedimento che a ben 
riuscire in ciò mise il generale S. Cyr, e la 
mossa che da gran coudottier d' eserciti ci 
fece per condurvisì , ingannando per si fatto 
modo il nemico, che s'avesse a credere, vo- 
ler egli darsi mito e tantosto all' assedio dì 
Gerona, che gli stava tra piedi, è tale cosa e 
siffatto miracolo di avvedutezza e senno mi- 
li la re, che io iscorcio mi avviserei adom- 
brarlo , dove anche a favellarne più diste- 
samente che mi fosse dato, io mi facessi. 
Fatto accorto però, sebben troppo tardi il 
generale Vives, che s'era accampato ad as- 
sedio intorno Barcelona , delle ardite e astute 
mosse del generale S. Cyr , pensò tosto al 
come provvedere a tanto errore e pericolo; e 
però levati dall'assedio di Barcelona un i5 
mila uomini, egli si pose a campo con essi a 
Dinas, presto del pari e a rintuzzare l'ardi- 
mento del generale S. Cyr , e a proteggere 
coloro de' suoi , che stavano assediando la ca- 
pitale. Or qui si diè la prima battaglia , il 
primo scontrarsi de' nostri coli' esercito Spa- 
gnuolo. Nè si faccia il leggente le maraviglie, 
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ch'io in molti particolari senta tanto diver- 
samente del sig. Vacani, che non egli, mi io 
fui qualche parte della battaglia; e quando 
vuoisi tener discorso di tutto quel più che 
operò in essa il reggimento nelle cui Gle io 
combatteva , ei mi pare che non in lui , ma 
in coloro che combatterono si dovrebbe aver 
fede. Delle quali cose tanti sono i testimoni 
quanti vivono, ufficiali e soldati, che allora 
servivano ijisiem con me. 

Era il primo schiarir dell'alba del gior- 
no ìG dicembre 1808, allorché tutta già in 
punto d'armi e di zuffa la divisione italiana 
che stava in sul movere contra il nemico, il cui 
avantiguardo sinqul venne da essa il dì innanzi 
eoo tanta felicità fugato, ruppe la prima bat- 
taglia. — Il sig. Vacani intralasciando cose, 
di che ha contezza tutta la divisione, nota il 
generale Pino d' impetuoso e di troppo sol- 
lecito nell' azzuffarsi col nemico; ma se non 
prendo errore , a me pare , che non torni si 
agevole il poter ben divisare il vero di ciò ; 
se, cioè, egli abbia veramente ciò f atto , o 
meglio se il nemico medesimo determinato 
con»' era a provarsi in arme con noi , e con- 
tenderci il passo; le quali cose non mai me- 
glio , conseguir le poteva , che rompendo i 
passi delle nostre schiere , e facendosi esso 
medesimo ad assalirle, come per giudicato si 
ha negli assalti felici della sua cavalleria , la 
quale tra per lo favore de' boschi e de' pic- 
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coli colli , di die per tutto seminato era quel 
campo, soprappesi al piano due battaglioni 
italiani nel momento istesso, in che si ordi- 
navano in battaglia, li mise in volta , e gli 
perseguitò nel vicin bosco. Del resto, chi ama 
dire il vero, ei non fu U generale Pino , ma si 
bene il generale Mazzucchelli , che troppo 
presto la <Jiè sopra i nemici j egli che era al- 
l' avanti^uardo , non quegli ; ed egli propria- 
mente fu che venne comandando ai capì di 
battaglione Cornetti e Troll! del i." l'uno, e 
l'altro del 2.° leggiero dì rompere arditamente 
sopra il nemico, e attraversarlo, come tosto 
si fossero Ìli esso scontrato. B questi, che non 
son già morti, ma vivi entrambi , 1' uno in 
Austria, e l'altro in Milano, il potran testifi- 
care, non il sig. Vacani che come in mille 
altre fazioni di guerra ch'egli descrive, cosi 
pure non fu nè spettatore né parte di questi. 

— Stando sulle particolarità di quesU 
battaglia, quante cose ne dice il sig- Vacani, 
altrettante ne sbaglia. — In primo luogo alla 
pag. 267 del voi. 1. (1) il sig. Vacani si loda 
assaissimo del generale S. Cyr, perchè abbia 
cotanto accelerata la marcia dell'armata, 
che prese posizione al dì là dello stretto 
di Trentapassos , dove gl'Italiani voltarono 
in fuga il nemico, e questa ordinazione, come 
che stata data da S. Cyr, non venne però da 

(t) EJizion milnuew.e alla pag. 3jo. edìabn 
Gortu Lilia. 
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lui , c dalle due divisioni Souham e Chabot 
ch'egli guidava, recata ad esecuzione con 
quella sollecitudine che si voleva. lu effetto, 
chi davvero sollecitò la marcia , come chè 
avesse a correre un assai largo se mìci reo lo, fu 
la divisione Pino; essa fa die colla maggiore 
possibile prestetza si apri la via per que' di- 
rupi , per que" monti disastrosi e malagevolis- 
simi a corrersi ; essa che la sbarazzò d' ogni 
incomhi'o , e preparatala al generale S. Cyr 
occupò prima die il nemico vi giugnesse le più 
belle posture. Molta parte della gloria della, 
celerità somma di questa 111098 a, altronde bel- 
lissima e da gran capitano, la si debbe scri- 
vere al general Pino e agli Italiani, i quili 
sebbene a ogni poco avessero ad appianarsi 
anzi a farsi da sò medesimi la via , per di- 
fendersi dalle artiglierie del forte di Hostal- 
ricb , pure assai più solleciti furono e presti 
al camminare, che non il generale S. Cyr, e 
i suoi francesi i quali trovarmi già fatta Iti 
via. E se il generale S. Cyr avesse tenuto in 
gran conto questa sì celebrata celerità di mar- 
cia , a me pare che avendo a ca rum Ida re un. 
assai più breve spazio di terreno, che gl'Ita- 
liani non ebbero, più sollecito dovesse mo- 
strarsi a profittare della strada che essi gli 
• ve vari tracciata: non abbandonarli a se soli, 
ignaro com'era, e nel confessa il sig. Vacarli, 
delle mosse dì Redini^, e di Vives alla volia 
di Carededeu. La qual cosa , che il nemico 
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s'avesse ad attraversarsi alla nostra marcia, 
non poteva essere gran fatto difficile a imma- 
ginarsi , veduto come ingannato sul partito 
che era da noi preso dopo l'espugnazione di 
Rosas , altro più non gli restava die vietarne 
l'andata a Barcelona ; e iti questo peosiero 
tanto più facilmente entrar doveva il gene- 
rale S. Cyr, quanto più mostrò egli fare sti- 
ma del ntmico, e sapeva andar numeroso 
e forte di ben 35 mila combattenti , e per 
esso appunto Barcelona ridotta alle ultime 
strettezze 

Lasciando stare che il medesimo S. Cyr 
non poteva certo ignorare qua! forte scara- 
muccia sostenne l' antiguardo Italiano a S. 
Celony coli' antiguardo delle schiere del ge- 
nerale Redingh, dove l'arrivarvi, lo scontrarsi 
nel nemico, che con parecchi battaglioni te- 
neva insiem col ponte i colli che gli stanno a 
lato, e il metterlo in precipitosa fuga fu 
quasi un punto solo. .Della quale prima vitto- 
ria , che moltissimo contribuì al buon ritol- 
ta mento del giorno appresso, meritamente 
debbe scriversi 1' onore al generale Pino, che 
non volle , che spazio alcun di tempo corresse 
dal giugnere all'assalire, e n coloro che vi 
ebber parte, uffìziali e soldati, i quali non 
badando punto che gli Spagnuoli fossero quan- 
tunque in forte postura a tre cotanti di loro, 
la diedero coraggiosamente sopra di essi, e li 
sconfissero. 
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Alla pag. 270.(1) che tutta ò inesatta e lon- 
tana dal vero, il sig. Vaqani dice fra le altre 
cose , che l' ajutante generale Balabio ( a 
que' di non si chiamava il grado di lui aiu- 
tante generale, ma sì bene ajutante cornali' 
dante ) comandante la cavalleria italiana 
lanciati aveva i dragoni impazienti all'at- 
tacco delle latterie centrali, e i cacciatori 
contro quelle di fianco. Questo non è \ero, 
perchè i cacciatori non assaltarono da se soli 
le batterie nemiche, e soltanto vi ebbe di essi 
il capitano Gagliardi co' granatieri, e questi 
cran congiunti col primo squadrone de' dra- 
goni capitanato da Schiavetti. Alla pagina med. 
afferma parlando degli Spegnutoli ; la sinistra 
il centro, poi la destra si scomposero. Net» 
ivero; il centro degli Spaglinoli fu il primo 
a scomporsi e questo suo vacillare si comu- 
nicò ben presto alle ale, che non seppero du- 
rarla agli assalti delli cavalleria. E dopo par- 
lando de 1 dragoni dice. / rapidi loro movi- 
menti in ■ terreno ancorché frastagliato , 
aggiustati di fronte , opportunamente pie- 
gati sui fianchi, e riordinati sempre per 
ridursi con forza a rinnovarli e di fronte 
e di fianco ed in schiena del nemico , me- 
ritarono il plauso dell'armata e furono co- 
ronati del pili felice successo. Questo è ciò 
che doveva farsi e che propriamente non sì fe- 

(1) Editimi milanese , * alla pag. 35g. ediiion 
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ce , — Ma tornando alla battaglia, la mossa del 
capitano T rolli, che col suo battaglione attra- 
versata l'ala sinistra nemica s'andò a postare 
alle spalle degli Spagnuoli, e di là recò loro il 
più gran male, durandola ostinalo contra i lor 
fanti e cavalli, non è menomamente avvisata 
dal sig. Vacani. Questo medesimo dicasi del 
rompere che fecero i dragoni contra le nemi- 
che artiglierie, nel descriver la qual cosa il 
sig. Vacani andò errato più cbe in tutte le 
altre battaglie, cbe tutte a mioavvisonousono 
a modo del vero divisate. 

La mossa de' dragoni contra le artiglie- 
rie dell'ala sinistra nemica, che guardata dalle 
guardie Valone, e dagli Svizzeri era posta al- 
l'entrar di un bosco, non andò per niuna 
guisa al modo racconto dal sig. Vacani, e cbi 
vuol dire il vero , e non farsi adulatore d'al- 
cuno, scriver debbe il felice resultamento al 
caso, o meglio a* soli dragoni, e la cosa andò 
di questa maniera. 

I dragoni avevano ì cavalli in buon es- 
sere assai, e pel lungo ozio di due mesi, cbe 
menarono in Francia Su da prima incomin- 
ciato l'assedio di Rosas, spiranti armi e bat- 
taglie, e volenterosi al par de' lor cavalieri dì 
provarsi in veloce carriera , come tosto lor 
cadesse il destro. Al primo romper dalla bat- 
taglia essi venner posti in ordinanza al mezzo 
della divisione italiana, in campagna verdeg- 
giante dietro a boschi , innanzi a cui stava 
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schierato il mezzo della nemica armata; pre- 
sti del pari e a romper dritti, o da quel latti- 
che meglio il richiedessero dì soccorso. Ap- 
piccata dai generali Mazzucchelti e Fontane 
la zuffa, e già venati entrambi strettamente 
alle prese celi' avversario , stavano i dragoni 
appettando in mezzo al fragore della moschet- 
teria, ed allo scoppio delle artiglierie, che fin. 
su loro piovevano, quando a un tratto avver- 
tito il generale Pino che la nemica cavallerìa, 
che in agguato era stata, soprappreso due bat- 
taglioni italiani, e veduto il bisogno di torre 
al nemico le artiglierie, che di troppo gran 
danno apportavano a* nostri, mandò il primo 
squadrone de' dragoni , e la compagnia d'e- 
letta de' cacciatori a cavallo ad assaltar la bat- 
terìa dell'ala destra spagnuola ; alla qualcosa 
il mettervi mano, e il recarla a buon fine fa 
l'opera dì brevissimi istanti al valore ed al 
senno del capo squadrone Schizzetti e del 
capitano Gagliardi, l'uno de' Dragoni, l'altro 
de' Cacciatori. In questo mezzò però, e men- 
tre 1 fanti 'nostri, che senza artiglierie da op- 
porre a' nemici trovavansi nella dura necessità 
o di torre ad essi le loro , o rimaner più a 
lungo il bersaglio de' colpi delle nemiche, 
fatto accorto il general Pino dal suo ajutante 
di campo Delfante, e veduto egli stesso che 
•11' ala sinistra avevano gH Spagnuoli in sul- 
1' entrar di un bosco innanzi a facile piano 
altra batteria, che flagellava chiunque osasse 



porre io quello il piede, mosse conlra di essa 
^lì altri due squadroni de' dragoni che soli a 
lui restavano, imponendo loro il carico d' in- 
signorirsene, e di perseguitar sul centro, me- 
nandone strage, coloro che la guardavano. 11 
fatto rispose al lutto al suo intendimento, ed 
ecco come: né alcuno, sia egli generale o co- 
lonello, od uftiziale qualunque sei rechi a 
gloria, che nessuno v'ebbe merito particolare. 

— Imperciocché dove mai ad alcun re- 
putar si dovesse il pregio di tale assalto for- 
tunatissimo, a' primi soli dragoni, che vollero 
far di lor capo (e malamente ancorché ne u- 
scisser vittoriosi, poiché non è mai a sperare, 
che altra cosa simile intervenga, dove troppi 
più sono i pericoli da temere, che le fortune 
da promettersi ) egli sarebbe per la verità a 
doversi ascrivere. , 

Toltisi di là i due squadroni di drago- 
ni, a'quali insegnò la via 1' ajutante maggiore 
Erculei , che innanzi era corso a vedere il 
terreno, entrarono essi in una strada rotta da 
sassi e macigni, e angusta cosi, che qual ir 'uo- 
mini appena appena vi capivano in schiera. 
Cavalcavan di trotto in fra i serragli dì quella 
via ristretti ì dragoni, allorché incoraggiati 
colla voce, colla spada, e meglio coll'esumpio 
dal general l'ino, che su di piccola altura se 
ne stava osservando la battaglia, e provve- 
dendo a' bisogni di essa, al risvolto della via 
che metteva a quel piano, essi s'avvidero bea 
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■prest» d* avere innanzi il nemico. Ma non et* 
bero essi preso a correre quel piano , al cut 
estremo v'avea il bosco che l'ala sinistra degli 
Spaglinoli teneva con artiglierie e fanti d'eletta, 
che il colonnello Paìombini giudiziosamente 
comandò tosto ai dragoni , che in ischi ere 
strette si ordinassero, onde cosi rueglioavvea- 
tarsi contra il nemico; comutlociò non prima 
serrata si fu la prima schiera ( tu* petetori'), 
che i cavalli, che come dissi teste, non altro 
respiravano che battaglia, e quel correre im- 
petuoso, di che da lunga pezza non avean, 
fatta mai prova , sentendosi come sciotti i 
piedi d'impaccio all' uscir di quella via ma- 
lagevole e stretta, e l'un l'altroaccendendosi, 
cavalieri e cavalli, innanzi al )or generale, e 
in mezzo al fuoco, di che romoreggiando ter- 
ribilmente introna van que' luoghi, allora ap- 
punto che il remico scaricava contra di loro 
con più di forza, e le artiglierie e moschette- 
rie, sene' ordine, uè resta, nè alcuno o gene- 
rale o colonnello gli reggesse, la diedero sopra 
ì nemici impetuosamente menando in appa- 
renza grandissimo orgoglio, con grida altissime 
per maggiormente atterrirli. La vista che in 
quel fatto dieder di se, e la bravura che taDto 
fuor d' ogni espellanone mostrarono in quel- 
l'improvviso uscir della via, in quel correre 
con tanta fuga, e in quel primo menar che 
fecero delle loro spade, fu si terribile agli 
Spagnuoli, che, come avvien de'sorpresì, invi- 
osserv, 4 
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lirono, e rotta ogni ordinanza 1 , avviluppali e 
rinfusi , avvisando i dragoni , nel gran timor 
che ne avevano, a due o tre cotanti di loro 
(dove con montavano alla ventesima parie di 
essi ), seoz' agio né lem pò da prender miglior 
campo , e rimettersi in ordinanza, pigliarono 
lutti all'avviluppata a fuggire, iratlone pochi 
più di 600, che come più valorosi ed ardili, 
durandola ostinatissimi conlra i cavalieri, vol- 
lero anzi morire vendicali col l'uccidere, o col 
ferire molti de' nostri , che fuggir vilmente 
disonorati. Il rimanente dell'esercito, che più 
che minaccialo, flagellalo era Malo digli altri 
squadroni della nostr'ala sinistra, e del centro, 
francesi e italiani, dal battaglione del capitano 
Traili, che di fianco e alle spalle lo saettava, 
e da fanti tutti che la duravano imperterriti 
contea di lui , sapendo andare il centro in 
isconfiita precipitando, e la detira loro vacil- 
lare incerta tra la fuga e la ritirata, credette, 
che da troppo gran moltitudine fosse incalzato; 
e però non attendendo più avanti , tutto alla 
rinfusa si diede a fuggire, e sempre alle spalle 
avendo i nostri cavalieri, che ferendo e ucci- 
dendo andavano quanti sconlravan per via: ì 
quali non ristettero che a quasi una lega , e 
bene avrebbe al coraggio de' cavalieri risposto 
il fatto, se tutta a un punto la cavalleria nostra 
ivesse preso a perseguitarli ; ma al generale 
S. Cyr piacque Altramente, e iti quella battaglia, 
dove io buon punto adoperata si fosse tuttala 



cavalleria italiana , menata avremmo prigio-* 
niera unii metà e meglio della nemica armata, 
a grande stento ne raccogliemmo un njoo. 

Facendomi poscia a combattere le consi- 
derazioni del sig. Vacaci, le quali tutte a uul- 
l' altro mirano che a levare in fama il gene- 
rale S. Cyr, costar pur dovesse onta agl'Italia- 
ni, il sig. Vacani dice alla pag. a% Voi. I. (l) 
che non era tutta arrivata per anco sopra 
il campo di battaglia la divisione italiana, 
e ancor lontane trovavansi le divisioni Sou- 
ham e Chabot, eolle quali marciava il 
generale- S- Cyr, che già la speranza di 
vincere da soli mossi aveva i primi corpi 
italiani ad uscire impetuosamente- all' at- 
tacco senza troppo curarsi degli ostacoli 
e. delle forze superiori del nemico. La zuffa, 
era impegnala, allorché S. Cyr, ignorando, 
eh' ivi fossero raccolte le truppe regolari 
di Kives e di Jìeditigh, ordinò J>reve come 
soleva, di formarsi, di assalire in colonna 
la posizione nemica, e senza svolgere tam- 
poco un butlaglimc; prorompere di subito 
sul centro , e arditamente attraversarlo ; 
dopo di che accorse egli medesimo seguito 
dal suo stato maggiore alla vanguardia. 
Rispondendo alle quali cose, io mi (arò a di- 
mandare il sig. Varani del perchè il generale 
S. Cyr non era all' anLiguardo, elle questo era 

ti) K<tm..n mitene» , e alla pag. 35G. voi. II. 
eJiiicu liui-LDliua. 
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debito suo, massi mani en le dopo udita In for- 
tissima scaramuccia del dì preceder! le; la quale 
additar gli doveva lutto quel più clie snrelihe 
accaduto il giorno dopo, e ognun sa, « lie ;dle 
battaglie va sempre innanzi una qualche gran- 
de riconoscenza delle forze nemiche, la qUF.le 
dà luogo non di rado a brusche scanni ucci e, 
le quali non sono altramente che chiari indizj 
della ferma intenzione delle parli combattenti 
di voler contenderla in campo aperlo. E se^li 
Italiani che aveva n menato la notte a poco più 
di due miglia dall'esercito spaglinolo, cono- 
scevano appieno il suo intendimento di volerne 
contrastare l'andata a Barcelona , perchè il ge- 
nerale S. Cyr non richiese di ciò notìzia al ge- 
nerale Pino, o non v'andò egli stesso a con- 
siderare ogni cosa ? Non è egli il generale S. 
Cyr, che, secondo il parere del sig. Vacan! , 
ha tutta la gloria d'aver cotanto accelerata la 
marcia dell' armata , che tanto però egli ri- 
tardava co' suoi, quantunque libere come a- 
veva di nemici le spalle, nel più gran sospet- 
to, singolarmente dopo la scaramuccia di S. 
Celony, entrar doveva che l'arm.itn che strin- 
geva d'assedio Barcelona , avrebbe levalo di 
tutta fretta il suo campo a stornarci dal nostro 
proposto. Ad ogni modo, -sia che il generale 
S. Cyr fosse giunto in buon punto ad ordinar 
le mosse della ha [figlia già cominciata, sia eh 
come afferma il sig. Vacani, egli fosse arie 
lontano colle divisioni Francesi, della 



lontananza, nessuno può prender quella giusta 
misura che si vorrebbe, a ben giudicar della 
cosa, esso fu in ogni verso e maniera colpe- 
vole di negligenza: colpevolese vicino, perchè 
non Ila veduto nulla , e niente ne'piimordj 
provveduto: colpevole se lontano, perchè an- 
tiveduto non ha quella battaglia, ad accettar 
la quale doveva tenersi pronto subilo dopo 
dilungatosi ehe fu da Gerona,iche mostrò per 
eccellenza di voler assediare. Ma stando alle 
parole del sig. Vacarti, al primo romper della 
battaglia il generale S. Cyr era ancora lon- 
tano colle divisioni francesi. La battaglia non 
pertanto non durò pili di due ore e mezzo, e 
quel che fa grande stupore, era di poco co- 
minciata ehe già la prima brigata franceseera 
alle mani coll'ala destra spaglinola, dellaqual 
cosa se ne loda egli medesimo il generale 5. 
Cyr, affermando, che il risultamento di questa 
vittoria si dovrebbe soltanto alle evoluzio- 
ni operate, sui fianchi dagli Spagnuoli, al- 
l' attacco franco e decisivo eseguito sut 
centro , alla risoluzione dei capi , ed alla 
bravura dello truppe. — La quale mossa non 
polevasi recare dal generale S. Cyr ad elFctto, 
dove tostamente la divisiou Francese segniti 
uon avesse l'italiana, e ciascun sa che quello 
non è terreno da poter correr a grandi schiere; 
nd avviluppare poi l'ala destra degli Spagnuoli 
la brigala francese far dovevi J3a mezzo cir- 
colo anzi largo che no , e il generale S. Cyr 
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male avrebbe potuto ordinar tale mossa, se 
al primo darsi della battaglia non avesse egli 
medesimo insiem coli' andar di essa conside- 
rato appieno la postura in che tenevasi' il ne- 
mico. Dunque questo ancor lontane le di- 
visioni francesi colle anali marciava il 
generale S. Cyr , aì principiar della balta- 
glia, non è niente esatto, perchè Jferd inamen- 
to dato ne'primordj al capitano Trolli e agli 
altri di darla addosso a' nemici sen/,.i metter 
tempo in mezzo , né consìder.ir bene il nume- 
ro delle loro schiere, altro non era che quello 
del generale S. Cyr, di assalire in colonna 
la posizione nemica, c senza svolgere tam- 
poco un battaglione, proromperti di subito 
sul centro, e arditamente attraversarlo. 
Questo comandamento fu dato e ripetuto le 
due e le tre volte , Ira gli altri al capitano 
Trolli al principiar della battaglia. 

Medesimamente, qnell'allermare, che fa 
il sig, Vacani the il generale S. Cyr fosse an- 
cor lontano al principiar della battaglia , la. 
pare una cosa impossibile a chi vide come il 
medesimo S. Cyr piglia tosto a sostentar 1' ala 
sinistra degl'Italiani, che è quanto dire, che 
avendo intera contezza dì tutto il far della 
battaglia, a quello. tostamente si diede, di che 
essa abbisognava il più. Ma è egli il vero che 
il generale S. Cyr era ancor lontano colle di- 
visioni francesi al cominciar della battaglia? 
Or dunque, come va la faccenda, che esso 
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dar ;■<>•- 1 le prime ordinazioni sul rampo di 
battaglia jii-r ..si . I t.i r I' avversario, se e^l i non 
era Autor piunto ? E se egli è il vero, die 
quesie ordinazioni sieuo siile per luì il a le , 
tomi- dunque si può affermare, che egli an- 
cor lontano fosse dal camp» .1. hitlaglia al 
principiar dt essa f Ma fu egli davvero recalo 
ad effetto il suo comanda minto di rompere in 
iacfeiere slrelte conira il ceniro nemico, e par- 
tirlo tosto dalle ni.-* .No; die ,1 medesimo ge- 
nerale S- Cyr si loda prima di tulio tifile 
evoluzioni operate mi fianchi degli Spa- 
glinoli ; L qual cosa è ben diversa. 

Da luUo quel più die il sig. Vacani 
scrisse intorno alle particolarità di questa pri- 
ma battaglia, ei si vede a prima giunta, come 
egli li incerto e dubbioso in ciò che si dice : il 
vorrebbe lontano* non ascrivere a lui la col- 
pa della soverchia precipitazione nell 1 appic- 
car la battaglia; vicino amerebbe che fosse, a 
dare a lui tutta la gloria do' provvedimenti ed 
ordinazioni in essa date, il qual vanto però, 
se si leva il soccorso dalla prima brigala fran- 
cese mandala i generale S. Cyr a sostenere 
1* nostra ala sinistra, debbesi al generale 
Pino, siccome quegli che tutto fece , ajutalo 
dulie valorose sue sebiere senza il consiglio di 
S. Cyr. Quanto a me poi, procacciando di di- 
re tutto quel vero che mi è (lato, dirò; avere 
il generale Pino renduto all' armala e a S. Cyr 
il più grati bene nulli* celerità della sua mar* 



cìa sopra Hostalrich , la qua] cosa decise della 
scaramuccia di S. Celony, della battaglia del 
giorno appresso, e della liberazione di Bar-, 
celona j laddove il generile 5. Cyr, che per 
nulla si conosceva delle mosse di Yìves e di 
Redingh «Ila volta dell'armata nostra, ha ezian- 
dio di soverchio ritardata la su< marcia; e fi- 
nalmente essersi il generale Marniceli el li dato 
troppo presto ad affrontar l'avversario, e non 
il generale Pino come afferma il sig. Vacani. 

Altra cosimi cade pur qui di fare osser- 
vare a'ieggenti , ed è questa. — 11 sig. Vaca- 
ni dopo citato l'ordinamento di S, Cyr che 
ordinò breve, come soleva di formarsi, di 
assalire in colonna la posizione nemica, e sen- 
za svolgere tampoco un battaglione , prorom- 
pere di subito sul centro, e arditamente attra- 
versarlo, aggiunge subito, dopo di che accor- 
si egli medesimo seguito dal suo stato mag- 
giore alla vanguardia. In primo luogo mi 
concederà il sig. Vacani , che questo modo 

rale S. Cyr, ma sì bene di quel cotale ditta- 
tore , a cui si di malavoglia obbediva S. Cyr, 
e per cui il sig. Vacani a gran suo torto nel 
loda. In secondo luogo , chi si conosce di 
guerra e sa che cosa sia marcia, campo, bat- 
taglia, sa altresì, e s'avvede, che un tile 
ordinamento non poteva esser dato che al pri- 
mo principiar della battaglia, perchè se que- 
sto non fosse stato , il generale S. Cyr noa 



Digitized by Google 



- 4 3 

avrebbe potuto, come dice il sìg. \' ncmii ac- 
correre alta •vanguardia. In fatti io non s«- 
prei certo divisare qual chiamar si possa van- 
guardia in una battaglia, dove non solo ibi 
rsmintiinv* -IT antiguardo , ma tutu quasi \i 
divisione italiana era alle prese col nemico, 
come non saprei altresì indovinare dove stasi 
recato il generale S. Cyr; certo che al batta- 
glione del capitano Trulli no , cbe egli non vi- 
de S. Cyr cbe a ora tardissima, e quando la 
battaglia era da più ore finita; non dove sta- 
vano i dragoni , cbe non eran certo degli ulti* 
mi e avevan dietro loro il 6." di linea. Dun- 
que il vocabolo generico di vanguardia è qui 
non usato, cbe per compenso comunque, men- 
tre i soldati intendono sempre per vanguar- 
dia chi primo cammina in una marcia qualun- 
que, o quella schiera che innanzi al corpo 
osteggia in un campo, in un assedio e via via , 
che se poi al sig, Vacani piacesse di sostenere 
che il generale S. Cyr andò veracemente alla 
vanguardia, la qual cosa non è certo, perchè 
la vera nostra vanguardia egli non la vide, e 
forse non seppe mai qual fosse, allora, olire 
cbe falso sarebbe che la zufEt fosse già come 
disse, tinto impegnata, ne verrebbe anche dì 
sicura conseguenza , cbe pur falso sarebbe 
quel suo era ancor lontano S. Cyr colla 
divisioni Soiiham e Chahot , perche non so 
chi nini possa esser da tanto , 0 che tanta au- 
torità e facoltà abbia, da poter essere al mo- 
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mento istesso e lontano e vicino, come vuol 
far credere del suo S. Cyr lo storico nostro. 

Altra inettezza, da notarsi ed emendarsi, 
da niurio forse conosciuta , quando non abbia 
battagliato su quel campo, è il dir che fa il 
sig. VrtCanÌHenza distinzione alcuna di nomi, 
che da particolari dove viti farsi generali, che 
cioè , ardore, trasportò gli squadroni di 
Schiazzetti e Gagliardi ben oltre sulle tracce 
e nel mezzo degli Spagnuoli fuggitivi, molti 
di questi rimasero uccisi, altri feriti , e si 
raccolsero da i^oo prigionieri, nel cui nu- 
mero 4° uffizioli , e il brigadiere ( generale 
di brig<ta) Gamboa: due bandiere, io pez- 
zi di cannone, due obizzi, e pia cassoni SO' 
no caduti in potere degli Italiani, che eb- 
bero essi pure in questa giornat* da 700 com- 
battenti feriti , uccisi 0 prigionieri. Da que- 
sto racconto , chi è che non avendo avuto 
mano in questa battaglia , non dica che tutto 
ciò che è qui notato, prigionieri fatti al ne- 
mico , artiglierie prese ec. ec. , non sta stato 
l'opera dell'ardore che trasportò gli squa- 
droni di Schiazzetti e di Gagliardi ben ol- 
tre sulle tracce degli' Spagnuoli fuggitivi? 
Eppure la cosa non è cosi, e quanto il sìg. 
Yacani notò qui di conquistatoo preso al ne- 
mico, fu l'opera dell'ardore di tutti Ai tutta 
intera la divisione Italiana, degli squadroni 
cioè di Schiazzetti, di Gagliardi (che aveva la 
sola compagnia de' granatieri a cavallo), di 
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Palombini, dello squadrone del a4 dragoni 
francesi e via via di [Lutti coloro che vi ebber 
la mano. 

Un'ultima osservazione poi, che non fu 
voluta f.iisi dal sig. Vacani, sebbene gliene 
incorresse il più grand' obbligo , è questi) che 
il generale Pino a porre più sollecito e glorio- 
so fine alla biltaglia mandò per ben tre volte 
per rinforzi di cavalleria al generale in capo 
S. Cyr, dimandandolo de' cacciatori italiani, 
come di cosa sua, e ne aveva tutto il diritto, 
ma non pertanto non fu inai vero però, che il 
generale in capo S. Cyr si facesse a contentar 
del suo desiderio il generale Pino, e allora 
soltanto, che a sostentar l'ala sinistra, che era 
di Francesi vide esservi bisogno di cavalieri, 
vi mandò uno squadrone di dragoni francesi, 
non giovandosi punto de' cacciatori italiani 
(di cui la sola compagnia d'eletta era stata, 
dal general Pino adoperata in buon punto al 
principiar della battaglia), i soli (iella divi- 
sione che non fossero alle prese col nemico, 
e questo perciò solamente di non voler con- 
sentire che soli gl'Italiani s'avessero a goder 
1* onore e la gloria della vittoria , che amava 
dividere co 9 suoi: la qual cosa mi ricorda, che 
mi venne dal general Pino medesimo ripetuta 
e affermata ogni qualvolta ne cadde su di 
questa battaglia il discorso. 

Or egli è anche da dirsi come, il colon- 
nello Piombini, e l'aiutante comandante Bs- 
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labio , vedendo che malgrado i loro ordini, 
scìoglievansi li squadroni, per correre più ve- 
locemente e alla spicciolata contro eli Spignuo- 
li e le loro artiglierie , slanci a rotisi essi pure 
ìnsiem co' soldati sopra il nemico, e que* va- 
lorosi si dimostrarono, che furon sempre. 
Dessi corsero i più grafi rischj in infilzo a 'fanti 
singolarmente, che coraggiosa resistenza fece- 
ro, non cosi però, come afferma il sig. Vacani, 
che essi abbiano guidati i dragoni negli 
assalti delle batterie, che gli abbiano n'or- 
dinati sempre per ridursi con forza a rin- 
novarli e di fronte, e di fianco , ed in ischio- ' 
na del nemicoì Dove tulio andò a modo piut- 
tosto dei soldati , e della l'or luna , die non 
de' eapinni. 

Francata Barcelona dal grave pericolo , 
die correva di tornar fra pochi di nelle mani 
de' lor legittimi padroni, il generale in capo 
S. Cyr, veduto, come 1' esercito Spagnuolodel 
generale Vives raccoltosi novellamente al Mo- 
lino del Re, intendeva a contrastargli il pas- 
saggio, fermò tosto il pensiere di recare al 
niente i suoi disegni, e gli diè battaglia il suc- 
cessivo giorno 21 decenibre 1808. 

Il sig. Varani mettendo in quella miglior 
veduta, che a lui venisse fatto il disegno di 
essa battaglia, immaginato del generale S. Cyr, 
non prima entrò a favellar di essa, che affer- 
mò; dovergli seguitar da essa la prigionia di 
tutto quanto l'esercito spagauolo, e ciò dove 
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solo i generali francesi eli e guwvan le mosse 
dell'ala destra avessero in ognimrie risposto 
all' espettazione ed a'comandamnti di S. Cjr. 
Intorno alla quale asserzione mi cade in ac- 
concio di dover fare queste pthe osserva- 
zioni. \ 

Il disegno del generale S. Cj-, cotnechè 
felice, e il solo forse, che meglipcou venisse 
a chi si faceva ad assalire il nernb net favo- 
revol terreno che allora teneva, t&pareame 
che sentisse punto di cosa straordin-ia e nuo- 
Ta , come la intende il sig. Y*cani poiché su, 
quel campo e con que' nemici , dall cui in- 
trepìdilà ne 9 campì di battaglia non svevano 
a sperare nè a temere i gran prodi! , ogni 
qualunque mediocre capitano avrebb^dope- 
ralo medesimamente; se già forse nOravesse 
mostra più grande energia, spediteli e ri- 
soluzione, non l'incertezza, 1' irresolu&ne, e 
] i ostinazion continua, che come a Vai più 
tardi, a Vieti, a Gerona e dappertutto itno- 
strw avere in ogni sua cosa il generale SCyr 
a nostro solo male, e svantaggio. '■ V 

Ma tornando sul proposito, il disegn del 
generale S. Cyr di voler quel di serva iasue 
ninni [ulta l'armata nemica, aveva questo alo, 
io mi penso, di malagevole a riuscire, e->iwl 
più, d' impossibile, che la cosa mal po;va 
correre al tutto favorevole per la poskra, 
medesima del nemico, il quale tutte d'uà ol- 
l j)o, d -M'aito ove si stava, raffigurava fé muse 

osskrt. ì 
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de'nostri, leqi/I' P er questo non rimanendo & 
lui menomimi occulie, gli tornava assai a- 
gevole a pon que'ripari, che le vicende della 
ballagli» «li Plevan meglio suggerire. Quan- 
to poi all' esfoiioue di esso disegno, eglie il 
vero, come .lei-ma il sig. Vncani, die il ge- 
nerale Cliajn L1 non mise nell'assalto del ponte 
oè quella \goria, "è quell'ardire che si vuole 
avere in sibili scontri , e che è d'ogni più 
Leila villo/a c.igione ; se non che a me pare 
di poter C 11 qualche buon fondamento di ra- 
gione alleare, che dove pure il generale 
Chabran ^esse cosi adoperato come si voleva, 
1' evento/ella battaglia non sarebbe riuscito 
perciò, / non per miracolo, a modo del ge- 
nerale i/capo S. Cyr; imperocché se da un 
lato ess 1 avesse durato minor tempo, che non. 
durò, /nemico avrebbe più presto che non 
fece, pala ad effetto la sua ritirata ; vedu- 
to il Jericolo che correva, durandola più 
avant/a voler sostenere il suo campo, e con 
quesi/sno fare che l'avrebbe certo mandalo 
ad eduzione , come fece di poi , ancorché 
non psse a ciò violente mente costretto, avreb- 
be ilio cadere a volo ogni più bella speranza 
del energie S. Cyr. 

[in euVito; ad avvalorare questa mia opi- 
nici basterà, io mi penso, il dir qui , come 
a nilg-ado di un si bello sperare del gene- 
ral/s. Cyr, il nemico chiarito appena del di 
aeÀo di lui, e senzache l'assalto delle nostre 
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schiere il venissero a ciò òbligamlo, mise ad 
efFeito la sua ritirataglieli qtule per quanto 
li nostri cavilli 1] venissro con altrettanto di 
coraggio che di celerità perseguitando , non 
pati quel d-inno , che urne sembra, s' aveva 
fermo il generale S. Cy : laddove lasciò sol- 
tanto sul c.impo un qnlche morto, e pochis- 
simi feriti con venti unnoni di grossa por- 
tata, e multe cariche mitraglia fate non dì 
pnlle di ferro, ma sì 'etie di sassi , come io 
medesimo vidi, allcchè mi diedi in un co- 
fili altri a seguitar le fuggenti schiere di 
lui- Il picciol no viro poi de' prigioni spi- 
gnaoli raccolti dui dragoni, che sulla grande 
strada si fecero toto a perseguitare le torme 
fuggenti de'ni'mii, assai chi a ni mente attesta, 
aver essi dato ;ominciamenlo al ritirarsi , 
«me i' avviderr tosto del lor pericolo di che 
certo s'avvider >resto. Chè dove altramente 
fosse andata fi osa, ì cavalieri nostri gli a- 
vrebbcr tantosto'.opmgoi un ti, messa avrebbero 
nelle lor fi].- la -onfusionn, e menato la più 
Brande strage di loro, la qual cosa m.i non 
fu vero che accadesse, essendo rimasi in po- 
ter nostro que'so'i che ni*! potevano durarla 
a quel correre disperato che facevano. 

E tornando iì proposilo del umerale Clia- 
br.n, che mal se^po riuscire nell'assalto del 
ponte, e dell' ala sinistra del nemico , e po- 
nendo mente al rirltuzzar che il nemico fe' con 
Unto di gagliardìa e di valore 1' assalto di 
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luì, questo medesho prova che il disegno del 
generale S. (>yr nq gli era occulto , e che 
mettendo ogni fidala nel conservar del ponte 
per alcun poco, ond non venire sopraffatto a. 
un tratto, e circuiti), -.caccialo già com'era da 
ogni luogo che tenevi sua ala destra, ed il 
centro, ed in cui ved«a dimorare la salvezza 
dell'intero esercito, priva era sicurissima, che 
già. aveva preso intera contezza del suo peri- 
colo, e de! l'astuto penserò dei suoi assalitori. 

Il sig. Vacani, che quanto tenero della 
gloria del generale S. Cjr, e dì tulio ciò che 
può tornargli ad onore, direttari lo studioso si 
dimostra nel coprir di demo velo tutto quel 
più che a torto o poca goria può derivar- 
gli, non sapendo altro ne negliq , la da. in 
mezzo sene* rispetto alcuni al generale Clia- 
brwn, e «Ila pìcctolissima scl era che coman- 
dava, e lotta a loro reca la cilpa dell' eiento 
meno avventuralo della battaglia, per questo 
solo, clie cosi come venne ai essa ordiualo , 
non riuscì fclìcetncnle nell'asaho del ponte, e 
dell'ala sinistra spngnuola. li an«.hcquimi 
viene il hello di dover fare qmlche piccola 
osservazione. E dico prime rasn te, essere I' as- 
sillo del punte il fare piò d fucile e terribile 
della battaglia: avere il nemico guernito il pon- 
te, eie ale di grosse artiglieri:; la via all'assillo 
andare aperta da lutti i lati, stretta , e quel 
che era più, esposta in ogn direzione al fuoco 
delle nemiche batterie, che tutte di conserva 
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guardavano il ponte, e quale in dirittura, quali 
attraverso ne fui mina vaa la via; e infine avere 
a tant'uopo il generaleChabran 1* schiera più 
povera d'uomini. 

Il generale Chabr.in mandò l'eletta della 
sua divisione ad assaltare il ponte e l'ala si- 
nistra degli Spagnuoli; mi potendo più le ar- 
tiglierie che il valore, e maggiore essendo in 
quel fare i pericoli e le difficoltà., anzi quasi 
cena la morte, e niuna speranza avendovi, ei 
non è meraviglia, se alla strage che diradava 
ogni momento più le file degli assalitori, non 
corsero essi gran fatto di via , e venner me- 
no all' espellanone del lor capitano. Cbe se 
al generale S. Cyr veniva di tanta necessità 
l'occupazion del ponte, e lo scacciar dalla sua 
postura il fianco destro del nemico, perchè non 
■v'andò egli stesso a ristorar la battaglia, per- 
chè coli' autorità del grado di generale in ca- 
po, che è sempre gran cosa nella forza morale 
di un'armata la presenza del Duce supremo, 
a cui lutto obbedisce, e da cui tutti hanno a 
sperare e a temere, perchè non andò veloce- 
mente a inanimire i combattenti, e fattosiper 
alquanto di via lor duce, non l' indriazò esso 
medesimo alla vittoria? Sarebbe forse venula 
la cosa nuova a'Frmcesì l'aver per primo as- 
salitore quel medesimo che primo era nel co- 
mando? Il generale S. Cyr però non adoperò 
cosi. 

Inoltre perchè, se come dice il sig. Va- 
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cani, prendeva il generale S. Cyr grandissi- 
ma rabbia , non vedendo eseguite dal gene- 
rale Chabran le sue ordinazioni , e menava 
smanie e lamenti per non scorgere ammuc- 
chiata sul centro nemico la sua ala destra, come 
avevan fatto della sinistra le divisioni Pino, e 
Souham, perchè dico, veggendo andar fallito 
il primo e principal disegno, non prendeva 
egli miglior consiglio e , non si appigliava a 
ciò che restava solo a fare? Non è «gli il vero, 
che Dell' alto, che il generale Mazzucchelli 
assaliva in colonna il centro nemico, un su- 
bito scompiglio ne nacque, a cui succedette 
la più precipitosa fugai Queste le son pa- 
role del sig, Vacani, e non mie; chè dove mie 
fossero poirebbonsi da taluno avere in conto 
d'errate. Or dunque perchè non cogliendo il 
destro di questo ben avventuralo subito scom- 
piglio non adoperò egli stesso il generale S. 
Cyr ad agevolar I' impresa de) general Cha- 
bran, assalendo senza nietlcr tempo in mezzo 
e al fianco destro e alle spalle il centro ne- 
mico già disordinato e in gran fuga ? Se cosi 
avesse adoperato, minori ostacoli, e poca re- 
sistenza avrebbe trovalo il generale Chabran, 
perchè il nemico veggendo gli altri andare in 
isconfitu non avrebbe a lungo resistito, e così 
se non tutta, buona parte almeno dell'armata 
spagnuola noi l'avremmo avuta prigioniera. Ma 
il generale S. Cyr per volerla tutti in sue man!, 
che noi poteva , se non per miracolo , avendo 
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in ogni più disgraziata ipotesi il generale Vi- 
ves aperta ne'tnonti e ne'boschi clie menano 
o Sancheggiano la via di Martore!, e dietro a 
sèia più sicura strada alla fuga e salvezza, non 
seppe pigliarne quella maggior porzione che 
si poteva, e che tutti dulia divisione italiana 
vedevano a occhi aperti, ed egli solo non ha 
menomamente veduto. 

Ma ciò che mi fa meravigli» si è come il sìg. 
Vacani non abbia visto, e quindi anche non 
racconto, come dopo ributtai* l'ala destra e il 
centro nemico ne andavan li Spagnuoli lenta- 
mente ritirandosi in faccia a'nostri.'che S. Cyr 
non voleva si movessero a perseguitarli; che i 
capitani Traili e Bonfanti mordendosi le dita, 
che il nemico potesse di pochissimo lungi da 
loro e sotto i loro proprj occhi ridursi a sal- 
vamento, ambivano conerà gli ordinamenti 
de' loro capi discendere precipitosi sulla gran- 
de strada e fattisi incontro al nemico che fug- 
giva, attraversarsi alla sua fuga. Se il sig. Va- 
cani non si fosse da tanto stimato di poter da 
«è solo, e senza che alcuno altro ufficiale gli 
fosse cortese di quelle notizie che si volevano 
avere a ben tessere la sua storia, egli avrebbe 
saputo, come i nominati Trolli e Bonfanti ri- 
chiesero il generale Mazzucchelli , che a un 
t»l fare li licenziasse, e che per solo coman- 
damento del generale in capo S. Cymou venne 
loro consentito : se di tutto questo, e d'altre cose 
moltissime avesse avuto sentore il sig. Vacani, 
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non avrebbe ceno largheggiato cotanto di lo- 
di col generale S. Cyr, il quale se meritava 
plauso per l' ingegnoso disegno della battaglia, 
meritevole di rimproveri venne per la falsa 
ostinaziou sua nel volerlo recare ad esecuzio- 
ne ad ogni patto come s'aveva divisato, non 
come le vicende della battaglia gli suggeri- 
vano. 

Il sìg. Vacani che bene spesso si occupa 
nel far manifesta a' leggenti la costanza degli 
SpBgnuoli.e il loro buon animo ne'servigi del 
loro Re, sicché molte volle mal si sa discernere 
di qual popolo s'abbia egli avuto nell' animo 
di tesser le geste, se degli Jjpngnuoli o degli Ita- 
liani, sebbene veda a chiare noie come la sola 
pusillanime condotta dell' ala destra e del 
centro spagnuolo ( che pochissimo la dura- 
rono contrai nostri, quantunque facilissimo 
tornasse loro nella postura in the erano ) con- 
dussero a si mal partito la battaglia, pure fi- 
gli non ne favella oò punto nè poco ed anzi, 
Descrive la colpa al generale Vives, non ri- 
cordandosi punto d' avere più avanti scritto 
che uon Vives, ma Redingh, ed altri moltis- 
simi uffiziati quelli furono, che vollero di lor 
capo dar nuova battaglia a S, Cyr. 

E ch'io non prenda errore dicendo, che 
il disegno del generale S. Cyr aveva troppo 
dell'ingordo volendo in quel di tutta - quanta 
serva in sue mani la nemica armata, e che nel 
campo dove essa, stava, voleva essere impos- 
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sitile lai cosa, mei prova non die altro , il 
sig, Yacani medesimo, allorché a faccia aj(j. 
Voi I, (i) dopo citalo quel detto, che le cose 
avverse ad un solo s'imputano, eie cose pro- 
spere tutti se le arrogano, cosi scrive notan- 
do quel medesimo che già scrissero i generali 
spaglinoli. Cos'i sopra di lui solo(ìi generale 
Vives) la collera de' cittadini e dell'arma- 
ta ricadde, per gli avvenuti disastri di 
Llinas e di Molinosi de Rey, mentre molti 
altri si attribuirono il vanto di ave/ salvati 
gli avanzi dell'armata permettendo ( ponete 
ben mente ) nell'ultimo momento piìt solle- 
cita e piit opportuna la fuga , (pianto piti 
vnlevanla tardata i suoi nemici, ed era più 
imminente e inevitabile il suo danno. E eoa 
u\e e tanta autorità, vale adire coli' autorità 
valevolissima del medesimo sig. Vacuili, chi 
vorrà ora dirmi, che cosi agevol fosse l' im- 
prigionare tutto l'esercito Spagnuolo, come 
■ era fìtto in capo il generale S. Cyr. 

E se il nemico s' accorse del fare del ge- 
nerale S. Cyr, anche a malgrado die il gene- 
rale Ohabrun non ahliia niente risposto all'c- 
spettazioDB di lui, il quale voleva die ardita- 
mente movesse contea l'ala sinistradel nemico, 
cacciandola di là dov'era, e sul centro am- 
mucchiandoli!, vorremmonoi credere, che alla 
veduta del maggior pericolo, che non eri quello 
fi) tditfot. biìU*h, e u f.cci. 3 7; ti.1. 11. Ed<- 
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della sua ala destra, dove mcn felice trovava» 
avere il campo al fuggire, vorremmo, dissi, noi 
credere, che cosi tosto rome qui fece , non a- 
vesse cerca nella fuga più presta In sua salute? 
In quanto a me son di credere, che la batta- 
glia non sarebbe and»ta più felice di quel che 
poteva, dove il generale S. Cyr avesse in buon 
punto, come il destro gli venne, rimediato al 
difetto degenerale Chabran: l'ala destra ri- 
cacciata sul centro, e questo minacciato an- 
ch'esso avrebbero di conserva tostamente dato 
opera al fuggire e quel che è da notare, prima 
assai che 1' uno e 1' altra fossero intorniati ; che 
a questo fare molto di tempo era mestiere, né 
si poteva entrare in lusinga che di ciò presta- 
mente non se ne avvedessero gli Spagnuolì, i 
quali presa altra via che non tennero nella 
fuga, o differenti ad un tempo, non ssrebbonsi 
però cosi da sciocchi dati interamente nelle 
nostre mani. E i generali spagnuoli , e sopra 
tutto quegli che scrisse in senso diverso codesta 
storia, nei quali ha si gran fede e tanto s'affi- 
da il sk.Vacani, avrebbero ne' primordj della 
battaglia fatto questo medesimo che nel' finir 
di essa. 

Del resto ognun sa qiial discrepanza cor- 
ra in tutte le cose d»l fare un disegno e re- 
carlo ad effetto ; massimamente poi nella 
guerra, dove ogni più lieve errore caramente 
si sconta , dove ogni menomo impedimento 
rompe le fila del grande avvenimento che si 
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sperava, e da felice che correva ne primordi 
una battaglia o si ferma a un tratto il corso 
della vittoria, o si volge bene spesso in piena 
rotin ; sicché quando pure il generale Vives 
per una quasi impossibile fatalità, e tutta su» 
propria lardila d' ingegno s'avesse lasciato pi- 
gliare interamente a' lacci del sottile avvedi- 
mento del generale S. Cyr , non saremo noi 
di sì grossa pasta avvisando, che esso nemico 
s'avesse lutto di colpo a dipor l'armi e render- 
si prigione; piuttosto che ordinato in ischie- 
re addossale le une sulle altre, farsi impetuo- 
so » rompere alcuna linea de'suoi assalitori, 
che per lutto non potevano altro essere che 
deboli- e di là attingendo la vetta de'monli.o 
ne' boschi entrando, che gli slavati d'intorno , 
campar la servitù u la morie : la qual cosa 
non gli dovea saper gran fatto difficile in quel 
campo disuguale e rotto da colli e burroni e 
boschi e risvolti di strade; lasciando slare che 
gran tempo voleva correre avanti che fossero 
ti. 'nostri interamente occupati. — Di cotali 
fatti ne vennerpiene le pagine delle storie, e 



per non 



(tilt! 



i restar pur volendo su questo campo 
medesimo, in che più tardi a5o uomini del 5." 
reggimento italiano, circuiti da lotte parti da. 
aooo spagniloli, serratisi, ruppero da un lato 
il nemico, e ripararono salvi ne' monti, è tal 
prova di buona speranza di questo mio affer- 
mare, the mal si vorrebbe notare d'erroneo; e 
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intinto prende qui maggiore autorità il mio 
d're, perchè di 22 mila uomini, come il me- 
desimo sig. Yacant attesta, si componeva l'e- 
sercito nemico, e di altrettanti era il nostro ; 
lasciando stare che la maggior parte dell' ar- 
mata Spagnuola stava in ordinanza di batta- 
glia alla china de'monti alti, scoscesi, e dì folti 
boschi coperti , laddove la cavalleria nostra 
(2800), l'artiglierie, e le schiere da noi tenute 
in serbo ( 3000 ), stavan piuttosto guardando 
la battaglia nel piano, lungi dal luogo o v'essa 
aveva luogo, e in lai terreno, dove tutti mal 
potevano a un tratto prestarvi l'opera loro, 
dalla qual cosa ne seguilo che tarda venne U 
nostra cavalleria al paragon dell'armi, e per» 
a malgrado del subito scompiglio che nac- 
que nel centro nemico,» malgrado della pre- 
cipitosa stia fuga , pochi i prigionieri , poco 
fu il danno de'nemici, e non quale certamente 
pareva, doversi sperare dalla sicurtà della in- 
tera vittoria sognata dal S. Cyr. 

Altra ragione poi della "difficoltà di ben 
condurre a fine una tanta impresa, io l'ho nelle 
slesse parole del sig. Vacani, il quale nel lo- 
dar che fa a cielo S. Cyr, perchè non abbia 
cotitra 1* opinione dell' armala sua mosso ad 
espugnar Tarragona subito dopo siffatta bat- 
taglia, dice fra le altre cose, che cosi adope- 
rò, perchè non era a credersi, che il nemico 
desse in tanta viltà da concederne il conqui- 
sto di Tarragona sì tosto che noi co ne ac- 
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costassimo, mostrando così m portahe la 
mig-lioue opijmohe di UH. Ora, se una Unta o- 
pinìone portava dell' esercito Spugninolo, e me- 
glio del suo condotlìere, che aveva vinti in 
campale giornata potili di innanzi , e come 
dunque con tanta contraddizione si fece a spe- 
rare, che esso d'un colpo, senza avvedersi uni 
del suo perielio, s'avesse tulio quanto a ren- 
der prigione? E se malta cosa era, come a Ber- 
ma il sig. Vacani, l'intimar la resa a Tarragona, 
prima d'averne preso a fare il regolare assedio, 
a che dunque intimargliela dopo la Intuglia 
del 23 febbraio del seguente anno 1809; bit- 
taglia, che da Ini perduta fino a due ore dopo 
mezzodì, ristorala venne e vinta al tutto d.illa 
divisione italiana capitanata dal generale Pino? 

— Se v'era, tempo da potere entrare in 
qualche speranza di buon risultamene d'aver 
Tarragoua, quello era dopo la zuffa del ar 
dicembre i«o8 al Molino del Re, dove nella 
fuga precipitosa e disordinala, in che era l'e- 
sercito Spaglinolo, levatosi a romore il popolo 
e l'esercito con ira il lor generale Vive*, ilvo- 
levan morto a ogni palio, e tenditore e vileed 
ignorante il chiamavano. Perduto questo favo- 
revol momento, ridotti a concordia gli animi, 
e riordinato in punto di battaglia l'esercito, 
ci non era pìù a sperarsi dulia nazionale nltu- 
rigia del popolo Spagnuolo, che vinto ne ce- 
desse il più polente hiluardo cri' ei s'avevano 
in Catalogna, 11 sig. Vacuai che bene spesso e 
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con saviezza fa considerazioni e paragoni uti- 
lissimi, non porta rimprovero alcuno all'igno- 
rante, superstizioso, ribellato popolo di Ta fru- 
goni», ed all' esercito spaglinolo , i quali mal 
sapendo in altro miglior modo che questo la- 
var le macchie della poca fermezza militare 
per essi mostra nelle battaglie or narrate , ne 
accusavano il condotliere, c ne voleva» a ogni 
costo la morte. Di questa cosa che ricca dì 
buone considerazioni poteva venirgli, egli non 
fa parola alcuna, come se il ribellasi fosse 
cosa di poco momento, a poco inlluir dovesse 
l'avere e popolo ed esercito, si corrivi e pre- 
sti a prendersela col Duce supremo al primo 
perder d'una battaglia, o conte meglio al pri- 
mo disperato fuggir, che essi facessero innan- 
zi il nemico. Non è questo forse un male, un 
delitto? Or perche dunque non rimproverarne 
i colpevoli ? 

Il sig. Vacani nell'ultimo paragrafo del- 
la battaglili or or narrata , tenendosi stretta- 
mente a quanto lasciarono scritto alcuni gene- 
rali Spnguuoli, i quali non trovando altra mi- 
glior via a sminuir l'onta della loro sconfitta si 
fecero al dir del sig. Vacani, lodaori essi me- 
desimi del generale S. Gjr, giganteggiando il 
perìcolo che essi corsero. Ma quando mai in 
mila Spagnuoli di quella taglia oh' ci ne mo- 
stra, fermi, citn', ostiniti, costanti ed intrepidi 
in ogni più grave traversìa, non sanno aprirsi 
la vi» alla fuga o alla difesa dovunque, ina>- 
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si mamente poi dove agevole ni ridosso di monti 
scoscesi e intorniati da boschi si veggano c 
minacciali si trovino e circuiti da soli i5 mila 
uomini o in quel torno? Io non so appuntar 
certamente se alcuno de' generali Spagnnoli 
abbia ciò detto escritto, e dove; ma il sig. Va- 
caci che il sostenta e ripete, non potrà a meno 
che confessare, come noi ridotti le mille volle 
ad uguale condizione, se già non peggiore, ne 
uscimmo sempre vittoriosi e a Vich, e a Tar- 
ragonn, e a Figueras, e ad Hostalrich per tacer 
d'ahri moltissimi luoghi; la qua! cosa gli farà 
attestare per lo meno quantoin virtù militare, 
iu valore, in accortezza noi vincessimo della 
mano quegli Spaglinoli, che fa ogni potere il 
sig. Vacani di levare a cielo. 

Medesimamente, il sig. Vacani copiando 
il detto de'generali Spaglinoli, nota fra l'altre 
cose che alcuni di essi sì lodarono di aver 
salvali gli avanzi dall'armata Spagnuola 
permettendo più sollecita ed opportuna la 
fuga, — ■ Ma di quali avanzi egli lien mai 
discorso? Chiamerà egli forse avanzi di una 
ormata di ben 11 mila uomini, -20 epiù mila 
combattenti che illesi, e salvi dal più gran 
pericolo riparano in buon punto a salvamen- 
to, la sola mercè dell'ostinazione del generale 
S. Cyr, perchè tutta d'un colpo non vede chi- 
narglisi dinanzi prigioniera e serva l'armata 
nemica? È egli questo un esatto conto matema- 
tico? Io non mi conosco uè punto nè poco di 
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ma sembrami che il 20 non si» un avanzo di 
2; sì bene il 2 una piccola ponion di quello. 
Glie se tosi non fosse, converrebbe dire, chea 
chi venisse per isciagura spiccato dall' ima 
ridile unni il dito mignolo, ([ucsto s'avesse a 
dire il più, e l'intero corpo della persona una 
piccoli porzione, un vile avanzo di quello. 
Ad ogni modo ei non fu che ini prò pria mente 
usata qui la voce avanzi; uè il sig. Varani 
dovei giovarsene, se la cosa avesse avuto in 
animo di mostrarla nel suo vero aspetto. 

Avrebbero preteso alcuni lettori della sto- 
ria del sig. Vacani, ch'egli facesse menzione 
ogni volta dei cambii dei prigionieri avvenuti 
durante la campagna di Spagna, Quest' avver- 
tenza era necessaria, essi dicono, per non trar- 
re in errore il leggente, il quale vedendo oggi 
cader nelle manidel nemico un tale o tal'altro, 
e sentendo poco dopo celebrato quel nome 
istesso tra i prodi , ai A sa distinguere se quel 
medesimo sia, che venne fatto prigioniero, od 
altro che porti un nome istesso, come accadde 
per non dilungarmi d d mio reggimento, del 
tenente Colleoni, che caduto prigioniero alla 
battaglia di Llinas, lo si ritrova notato tra ì 
coraggiosi a quella di Yich, 

Medesimamente l'armata nostra , e più 
propriamente la divisione italiana, ricevè nelle 
sue (ile alcune centinaja di svizzeri da noi fat- 
ti prigionieri, della cui fedeltà, salvo che di 




pochi, niuno se ne potè lodare, perch" vena- 
li com'erano, rotti all' avarizia e usi all'igna- 
via spa;;nuo!a , come tosto videro che lor ve- 
niva meno il salario, di die eran ghiotti, e il 
tripudio «I 1 abbondanza in che godeva loco 
V animo di gavazzare, rubando le cose di co- 
toro che a verni dapprima servito, eche eran 11 
lì per servire novellamente; voglio dir de-lt 
Spasoli, «'cui servigi erano, mal soffrendo 
le veglie, il digiuno, e il difetto d'ogni cosa 
migliore, fuggiron vilmente in quelle file che 
disonorate avevano rolla loro prigionia; la qual 
cosa pure insiem con Ci n l'altre non venne me- 
nomamente meco man da la alla storia dal sig. 
Vacani. a | quale era debito il farlo, a notare 
necuratamente , come intese di voler fire le 
diminuzioni od accrescimento, prigionia o di- 
serzione delle schiere italiane. 

Queste brevi osservazioni voglio averle 
fatte come per intromessa, a far meglio cono- 
scere a' miei leggenti le mende che pel solo 
mio avviso necessita la storia del sig. Vaca ni. 
Altri più valoroso e nell'armi e nelle lettere, 
che non son io, a cui venisse talento di pren- 
derla in più attenta disamina potrebbe forse 
trovarne delle maggiori, e in allora dato a que- 
ste la mano, la storia del sig. Vacani diverreb- 
be perfetta. 

Nuovo campo di guerra ei si para ora 
dinanzi, che di nuove considerazioni ne porge 
argomeuio. Fugato il nemico, che a rutta n' an- 
6 
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dava inverso Tarragona, il generale in capo 
S. Cyr che nella or or discorsa ballagli a del Mo- 
lino del Re, s'avea fermo di volere al tutto in 
sua mano prigione l'intero esercito spagnuolo, 
die fere egli, che fé? Cangiano i saggi a 
seconda de' casi i lor pensieri, e qui egli 
pure adoperò di simil modo, anzi lutto in con- 
trario di tutto quel più che volt vasi fare in 
siffatto caso. Imperciocché deposto il pensiero 
di voler condurre a mal partito il nemico scon- 
fitto in due ha [taglie, e ribellatosi d>>l suo Du- 
ce supremo, egli fermò sua stanza io Villa 
Franca , città a un dieci leghe da Barcelona , 
e là sotto colore di voler dare attenta opera a 
fornire di vettovaglie la capitale , se ne rima- 
se colle mani alla cintola per ben 5^ giorni 
O in quel torno, nulla pigliando a fare contra 
quell'armata nemica, che testé amhiva cotan- 
to a voler serva in sue mani. Intorno al qual 
fatto assai ben m'attaglia di fare le seguati 



E innanzi tratto, avvisando io medesimo, 
del pari che il sig. Vacaui, esser cosa pruden- 
te, anzi giovevole soprammodo il fornire di 
salmerie Barcelona , in questo solo a me pare 
dover discordare, intorno al modo, cioè, che 
tenersi poteva nel recar ciò ad elfetto. E pri- 
mieramente, ponendo mente al gran fare del- 
la conquista, che a buon fine non si reca dor- 
mendo, io dico (e con me il dicevan tutti al- 
l' armala a que' di ) , nou esser mestieri a tal 
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cosa aè tutto quel tempo die vi mise S. Cyr, 
uè mito il suo esercito; poiché come è siile 
di tiititii più gran capitani dopo una vittoria, 
dove S. Cyr avesse travagliato ognora, e rincal- 
zato con vigore nella sua fuga il nemico, oltre 
eli egli avrebbe apportatoli più grave (Limo, 
aumentai.! a più a più la sua confusione, e colto 
il maggior profitto della sua ribellione e anar- 
chia , la guarnigione di Barcelona rafforzata 
da alcune schiere poteva da se sola condursi 
a tanta meta, e far quel medesimo, che al ge- 
nerale piacque, che tutta quanta l'armata no- 
stra, fluendo nulla, facesse. 

0*1 sig. Vacaui si vuole che il generale 
S. Cyr , abbia nel suo tinto ozio di Villa 
Franca, voluto costringere il nemico a scen- 
der con lui a nuova giornata campale, dopo 
la quale, che felice alle sue armi teneva cer- 
to , avrebbe o mosso inverso ]' Arragona , 
o dato saiebbesi all' e3puynazione di Tarra- 
gona , dal quale ozio del pari che d-i tutto 
ciò che mostra in vista il più gran bene, e 
cava invece secreti mali , ne disrese il più 
grave danno, che tra pochi dì costretti noi 
medesimi ci vedemmo ad entrare in nuovo 
battaglie, ne già più con un esercito avvilito, 
e fresco dì precipitose rotte , ma si bene con 
un' annata, che da vinta e fuggitiva che era, 
ne si mostro a un trailo assilitrice ella mede- 
sima , e piena il cuore di speranza, ardimen- 
to ed orgoglio. Delle quali cose non vìi erralo 
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certamente chi ne scrìve la colpa al generale S. 
Cyr, siccome quegli , elle dando agio e tempo 
al nemico di riaversi dallo spavento delle sof- 
ferte rotte, di ridursi a concprdiae riordinar- 
si in punto di bntt«glia (dove perseguitato 
senza posa sbind.-uo s.irebbesi, e mito disciol- 
to, come gì' intervenne dopo della battaglia 
di Libisi, che da beo 4<> mila uomini che ave- 
Vano, non se ne raccolse che a gr,.inte stento 
un aa.") mulliplicò altrettanti guai dell'ar- 
mala nostra, e mal volendo appiccar zuffe, e 
continuare il corso delle nostre vittorie. Che 
a chi si conosce alcun poco di guern il per- 
seguitare un nemico nella sua fuga e una nuo- 
va più facile e profittevol vittoria, si vede egli 
medesimo obbligalo n tener l'invito del nemi- 
co, che ne gittò egli slesso il guanto della 
disfida, della quale ue sostenne più ch'altri il 
peso la divisione Soulnm , assalita ne] suo 
medesimo campo , e costretta a dar volta e ce- 
dere al nemico quel terreno , che usa era in- 
nanzi di guadagnare a lui. Ne il generale S. 
Cyr, nè l'Apologista di lui mi vorranno far 
credere d'avere antiveduto le mosse che il ne- 
mico faceva contra di noi ; che se così fosse 
andata la cosa , e il vero fosse, che egli tut- 
ta l' intenzion dell'avversario s'avesse cono- 
sciuta, ei bisognerebbe dire, che poco o nul- 
la ha provveduto allo scampo dell'esercito suo, 
o in altra ipotesi , che fidando troppo nella 
divisione Souliam, questa non abbia meuo- 
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miniente risposto all' espellanone di lui. Per- 
chè costretta, comi; fu a d.ir volta, e cedere 
agli Spaglinoli il campo, essa mal potè durar- 
la con loro, (indie sopraggiunio il general Pi- 
no non gli assalì ro'siioi italiani, e non li vol- 
se in fuga. Sì certo è poi il fatto die il gene- 
rale S. Cyr noti s'aspettava d'essere assalilo 
dal nemico, e mal ne conobbe i pensamenti , 
che solo a or* tarda mandò per rinforzi alla 
divisione Pino che osteggiava ne' dintorni di 
Valls, e lungi qnal reggimento più, qual ma- 
no 6110 a emque Italie; dandosi forse a crede- 
re, che solo una scaramuccia o zuffa partico- 
lare appiccala da poche Reni! essa fosse, non 
da luttn la nemica armata, per divertire la sua 
attenzione dal vero luogo, e però più che 
da tanto la divisione Souham da bastare in 
essa, e vincerne ad ogni modo la prova. Cile 
se altramente fosse a lui parso, al primo 
schiarir dell' albi , che è quanto dire al primo 
sentore dell' assalto de' nemici , avrebbe di col- 
po mandato «Ila division Pino per ajulo ; se 
pure antivedendo ciò non avesse il dì innanzi, 
o nella notte dimandato a se, e raccolti in si- 
lenzio gl'italiani a Valls. E bene ogni ragione, 
e principio di strategia glielo additavano, an- 
zi altamente di ciò il richiedevano, che l'as- 
salto non saprei se più improvviso , o im- 
petuoso con che gli Spagnuoli ti dieder sopra 
la divisione Souham, beagli dovean mostrare 
com'easi non andavano a' pochi, e laddove cono- 



7° 

scenti della pochezza delle schiere che s'ave- 
vano dinanzi , dieder per Tinta la giornata fio, 
de' suoi primordj. 

Maseil sig, Vacati! non sei ricorda, mei 
so ben io tornare in mente , io che a que' di 
era vispo e lieto, quanto il sig. Vacami ; cioè 
che il generale S. Cyr non mandò the a ora lar- 
da alla division Pino per ajuio, il che venne 
con molto di celerità recato ad esecuzione. La 
qual cosa a chi ben vede prova a chiare note, 
che il generale S. Cyr non avea conosciuta 
l'intenzione del nemico, tiè conoscenza alcu- 
na egli aveva che con tutta l'armata spagnuo- 
]a aveva a fare, ma con qualche piccola 
schieri., dì essa che più presto che voler 
battaglia, a nascondere intendesse le mosse 
del suo esercito; o meglio che troppo tardi 
jl conobbe, e solo allorché mandò per rin- 
forzi al generale Pino , il quale, come- 
di i presto si tenesse fin dui primo mattino, 
pel tardo comandamento, non gli venne fatto 
di trar quel vantaggio, che il suo ben ordina- 
to e intrepidissimo assaltodel campo nemico, 
che in alta postura era e difeso da un fiume, 
gli dovean meritare, e gli avrebbe valso, dove 
tempo gli fosse stato consentito di cavare tut- 
to il frullo dal valore degl'italiani. Nè queste 
le son ciarle o cose artificiosa meo te studiate e 
dette per amordi censura di quel valenl'uomo 
che è il sig. Vacasi; ma sì bene fatti, incon- 
tro a cui nuli* si vuole opporre, chi ama dire 
e scrivere il vero, «> 
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Ora ; chi mi sa dire, che di (ulti questi 
particolari necessarissimi a sapersi, abbia il 
sig. Vaeanì fatto parola? E volendola discor- 
rere nuche più a lungo, che non feci fin qui , 
e clii sarà sì poco accorto da non vedere esser 
noi caduti d'ogni speranza di pori ire il maggior 
danno al nemico pel solo errore del generale S. 
Cyr; il quale non trovandosi aver presta «'suoi 
comandamenti l'intera armala, portò la vittoria 
a notte oscura, vale a dire allorché pochissimo 
o niun fruito se ne poteva trarre. La qua! 
cosa perciò solo addivenne, perchè buona parte 
della giornata men.tr si dovette in ritirata , 
mal potendo la divisione Soulum tenersi al 
paragon dell'urini contra tutta l'armati nemi- 
ca, la quale come più tardi intervenne, sarebbe 
anche a mezzodì, o innanzi slata vinta e di- 
sfatta, se la division Pino in buon punto, e 
prima assai che non fece, si fosse ordinata a 
Valls; e avesse all' albeggiare fatto quel me- 
desimo che al cader del sole; eppure chi lo 
crederebbe? Di tutte queste cose non ne fa- 
veli* il sig. Vacani uè punto nè poco; e solo 
di questo si contenta, che poco mancò- che il 
generale S Cyr non perdesse ti un tratto 
il frutto de' suoi studj e pensamenti strate- 
gici, eo'quali egli voleva obbligare a di- 
scendere con lui a nuova campai giornata 
il nemico. Laddove non solo poco mancò che 
il genarateS. Cyrnon perdesse ilfru't.o dot 
tuoi studj, e pensamenti strategici eoa tutta 
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quel più che gli tien dietro, ni* lutto in un punto 
il perde, e di buon uomo andò in noia, fallii* 
veggendosi al lutto l'impresa sua. Gondossiachà 
non egli diede buttagli» al nemico, ma «1 bene 
questi a lui, e in si buoa punto, e con Unto 
felice successo, che fino all'arrivar della di- 
visione Pino, la divisione Souhmi fu perdente 
al lutto, e ceder dovette lunga tratta di letti- 
no, clic bagnò assai del suo sangue. Lasciando 
stare il più, che come ognun sa è il tulio della 
guerra e degli eserciti, voglio dire l'opinione 
de' vincitori, e d'intrepidi, in che eravamo 
presso il nemico, il quale ad ogni più leggicr 
vant-T^gio si levava in superbia, c qui n'avea 
ben donde, ebe costretta vide per lui la divi- 
sione Soidum a riti rum. 

Il sig. Vacarci, che pose si sottile studio 
a difendere il generale S. Cyr, non sapendo 
nitro nè meglio, a scusarlo dell'error gravis- 
simo di essersi lascialo assalire all' improvvi- 
si! e -vincere dal nemico a Valla, afferma avere 
egli al cominciar della zuffa mandato pcraju- 
to di generale Mazzuccbelli, ma l'ordinamén- 
to, e clii nel recava essersi smarrito per vìa , 
sicché più presto giunse chi 1' ordinazione 
portava di rimanersi nel suo campo, che non 
l'altro che leggeva dover tosto entrare incam- 
mino alla volta di Valls. Generaso e sagace 
ritrovalo egli è questo, ma a chi si trovò a 
portata di conoscere la cosa, non allo ad ini' 
porne. In effetto; come credere che i lontani 
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s' avessero avuto comandamento di trarre su- 
bito inverso Valls, se «' vicini non fu data or- 
dinazione alcuna, e ira gli altri a' dragoni che 
osteggiavano ad Aliot, a un'ora da Valls, cui 
non fu meno ni a me [ite comandato di correre 
sul campo di battaglia, dove eglino medesimi 
v' andarono a mezzo il mattino lenza che al- 
cuno ne desse loro ordinazione? senza an- 
d^r cercando ragioni da me, il sig. Vacani 
isiesso fona è die me le porga a sostentare il 
mio avviso. Non o il sig. Vacani che scrisse a 
pag. 3y voi. 11. (i) che S. Cyr aveva prescritto 
al generale Pino di conservarsi nella gior- 
nata del 25 nelle stesse posizioni del eli in- 
nanzi? Li butaglia non ebbe egli luogo il 
giorno a5 ? Fu egli S. C.yr che rompesse bat- 
taglia a lledingh, o questi a lui? E rolla che 
ebbe Redingh battaglia a S. Cyr, se ne diede 
questi per avvisalo, o la stimò invece una 
forte ricognizione del nemico? La previde S- 
Cyr, e vi provvedde tosto? 

Or dunque non è provalo, che S- Cyr non 
conoscendo l'intenzione del nemico, enu-ó nella 
falsa idea che egli l'assalisse con poche genti 
la division Souham per ingannarlo e fare * 
lui abbandonare il colledi Gibra la qual cosa 
non voleva fare? Non dirò nulli dell'errore 
di S. Cyr di credere che poche genti assalis- 
ti) Editimi Milanesi , e alta p«s.io4.vol. llh E- 
inian fiorenti,,.. 
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acro con tanto furore, e mettessero in ritirata 
la divisione Souham, il che mostra non aver 
egli alcuna buona opinione dell'armata sua; 
perchè mai né a, ne 3 mila Spaglinoli non fu- 
garono li, o 7 mila Francesi o Italiani, essendo 
cosa ed errore che ciascuno da se chiaramente 
rileva. Questo solo dirò che se temeva che 
Redingh facesse una finta di ni ostruzion e di 
battaglia colla divisione Souham, per obbligar 
S. Cyr a chiamare a se la brigata Mazzuccliel- 
li, ( eli' egli non voleva punto muovere di là ) 
ragion vuole altresì che si dica , che siccome 
fino a più ebe mezzo mattino egli non pensò 
mai che tutta l'armata di Redingh fosse alle 
prese colla dì vision Souham , cosi non desse 
neppure che tardi l'ordinazione 'di raggiun- 
gerlo a Mazzucclielli , perchè esser nell'erro- 
re, e non esserlo ad un'ora non si può. Che 
poi il ritardo frapposto dalla brigata Mazzuc- 
chelli sia venuto fallissimo all'armata nostra, 
non è alcuno che il negherà , essendo questo 
una conseguenza, anzi il (castigo e il danno 
del primo e principale errore dì S. Cjr. Ep- 
pure a malgrado di tanti errori, che sebben 
raccontati non pare ebe il sig. Vacanì ahbia in 
animo di confessarli, parlando egli del generale 
S. Cyr alla pag. 36 del II voi. (i), e del suo 
fare nel dar battaglia al nemico, chea suo av- 

f.t) Ediiion mijauese, e alla r -g. "4 voi. IU. Edi- 
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viso non la voleva, io pur nel prediceva co- 
si si esprime notando il dello già dal Duca di 
Venderne al Duca di lìourgogne, io pur vel 
prediceva che ogni volta che voi avreste 
mostrato di -volere evitare una battaglia , 
egli vi avrebbe obbligato vostro malgrado 
ad accettarla: non accorgendosi punto, che 
dopo ballota la division Soubam per tutto il 
giorno, era in podestà di Redingh il tenere o 
no l'invito di lla battaglia al tramonto, mentre 
dove (ossea lui piaciuto di ritirarci, l'avrebbe 
certa munte recato ad effetto, che la division 
Souhain, stanca , estenuala, sconfitta, non era 
da tanto da impedirglielo; clic se Redingli 
l'accettò, ei non fu por altro, che per un so- 
verchio di gioja d'aver volto in ritirata Sou- 
ham , che credè bene contenderla anche co- 
gl'Italiani; fupiuttosto per aver troppo messo 
di confidenza nel suo esercito , non perchè 
a ciò costretto si vedesse da S. Gyr , che po- 
tuto avrebbe volendolo , canzonar come ave» 
fatto al mattino', ritirandosi in buon'ordine 
sotto la protezione delle artiglierie di Tnrra- 
gona prima assai che gl'Italiani giugnessero 
sul campo a rinfrescar la battaglia. 

Alla pag. 3 7 del voi. II CO il «ff- Va- 
cuili parlando della battaglia di Valls dice 
che i" dragoni Napoleone giunti i primi sul 

fij Elitra niilnncse, e tdla pag. 10G. vul. IH. EJi- 
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rampo quando appunto Redingh ordinava le 
siie schiere in forie sito a meglio sostenere 
1' assalto, che antivedeva volere $. Cyr dare 
el suo campo, s'unirono ai dragoni del a4 
reggimento e frenarono V ardire del ne- 
mico intorno alla pianura di V alh. Io non 
so che dir si voglia con ciò il sig. Vacani. IL 
fatto è questo, che nò i dragoni Napoleone si 
unirono coi dragoni Francesi, nò ebbero pri- 
ma dell'assalto generale del campo nemico 
nessun fatto nò scontro alcuno. 

Ad ogni modo troppo larga e non ben 
determinata è l'idea del sig. Vacani con quel 
suo dire frenarono V ardire del nemico in- 
torno alla pianura di Falli. Perchè né sca- 
ramuccia alcuna essi ebbero col nemico, nò 
assalto alcuno ebbero a rintuzzare, nè essi 
pigliarono ad assaltare le schiere di Redingh; 
laddove tutto il lor fare prima della battaglia, 
cioè fino a raccolta tutta la divisione italiana, 
altro propriamente non fu, che uu mostrarsi 
or qua or la, e sempre in vista del nemico , 
che dal suo canto alireltanto faceva che noi, 
finché cadutoti |buon punto, e assalito con 
furore dalla fanteria il campo Spagnuolo , si 
dieder essi a perseguitar velocissimamente le 
fuggenti torme degli avviliti Catalani. Nè i 
profondissimi stud) di strategia si volevano 
avere a conoscere che il nemico riavutosi del- 
l'antecedente fuga, e riordinalo tranquillamen- 
te, avrebbe di bel nuovo tentala la sorte del- 
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V, armi, forte con» 3 era dì hen 20 mila com- 
battenti, die tutta la fede avevano nel lor no- 
vello Condolliere il generale Redingh, il quale 
dai canto suo agognava a levarsi di dossol'onia 
delle due sonerie rotte; e cjuel che più rileva 
tentata l'avrebbe ne'campi innanzi Tarrago- 
na, siccome quel luogo, che il ("rancheggiava 
alle spalle, e sicuro in ogni contraria ipotesi 
gli rendeva il cammino al ritirarsi. Ma questa 
battaglia che data al mattino sarebbe tornata 
più eli altra mai felicissima e gloriosa all'armi 
nostre, ed a quel fare cui intendevamo, e ci 
avrebbe fors' anche porta in ncslremani quella 
Tarragona, che tanto di sangue ne costò dipoi, 
e di male ne venne recando ogni di, asilo 
com'era e sede sicura del governo Spagnuolo 
di Catalogna, dove si ordinavano e mettevano 
in punto di battaglia le nuove milisie, o il 
riordinavano e rinfrescavan le rotte, non tornò 
a noi che di pochissimo o nion inomeiiloj 
perchè gli Spagnuoli vittoriosi al mattino, an«i 
per tutto quel di avendo tenuto il campo dei 
Francesi, mal sapevan confessare la rotta da 
loro tocca al tramonto. In generale poi il muo- 
vere che fece alla volta di Valla il generale S. 
Cyr, da profittevolissimo che doveva riuscire, 
dove prigionieri avessimo presi i 1 '.oo uomi- 
ni rinchiusi in S. Creus, non ne sortimmo vit- 
toriosi che per la sola gloria d'essere stati gli 
ultimi a vincere, e finir vincendo la giornata; 
imperocché dove si voglia por mente alle per- 
7 
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dite parziali nella nostra marna sostenute , a 
quella dell' artiglieria a Santa Cristina, e al- 
l' altra gravissimi della divisione Souliam a 
Valls, che certo fu grande, per questo die essa 
fu colla all'improvviso di notte nel suo cam- 
po, i mali ci daoni del nemico nel perder che 
fé la battaglia , non furono d assai maggiori 
de' nostri. 

Io ho menzionato testé i 1200 uomini 
rinchiusi in Santa Creux, e il danno patito 
dall'artiglierìa italiana a Santa Cristina, eco- 
ine credo qui pure avere alcun che a dire, cosi 
avviso esser debito mio il dover di ciò tener 
breve discorso, notando cosi nitro errore dal 
generale S. Cyr commesso, allorché con istu- 
pore dell'armata sua, e del suo medesimo 
nemico se ne lasciò imporre da una breve 
mano di Spagnuoli, che rinchiusi si erano in 
Santa Creux, convento nominatissimo in tutta 
la Catalogna, innanzi a cui passò colia divi- 
sione italiana il generale S. Cyr movendo in 
verso Valls. 

Bello, ricco più ch'altri mai, abbonde- 
vole in vettovaglie d'ogni maniera , vasto a 
modo piuttosto di città che di convento, e 
forse cosi da sembrare una fortezza, anzi non 
solo sembrarlo all'apparenza, ma in fatto , 
tener potendo per alcun tempo e rintuzzare 
un assalto di fanti , è il convento di Santa 
Creux , non secondo ad alcuno in ricchezze 
nella Catalogna. Voltato in campo di guerra e 
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di sangue questo dolce asilo di pace, all'ap- 
prossimarsi della divisione Pino, che vi p naso 
dinanzi a una tratta d'archibugio, gli Spa- 
glinoli il tenevano con i zoo uomini sicuri forse, 
che nessuno s'allenterebbe di volerlo lo r loro 
di mano, e nell'intendimento altresì e di oc- 
cultare a noi le mosse del loro esercito sovra 
Tarragona, e di indebolire con ciò, occupan- 
doci di esso, le nostre schiere. Nò in alcuna 
di queste cose andò fallito il disegno del ne- 
mico, dov'ansi appien frlice gli sorti a no- 
stra gran vergogna e danno, ed ecco come : 

Al primo avvicinarsi dell' avantiguardo 
Italiano, il nemico, che penetrando molto ad- 
dentro i segreti pensamenti del generale S. 
Cyr, raffigurava ii dove andavan essi a riusci- 
re, non mutò proposilo per nulla, perciò che 
si vedesse accostare a più a più gl'italiani, 
dov'ansi dandosi a saettarli, se ne slava tran- 
quillo aspettandoli, anzi travagliandoli, dove 
mai troppo più che non convenisse, a lui si 
accostassero. Ma i comandamenti eran tali, 
che il general Pino non dovea muover passo 
a insìgnorirseue. Intanto, a malgrado del fuo- 
co, che da esso usciva, e de' pericoli ogni mo- 
mento maggiori, che ad incontrar s'andavano 
accostandovisi , non fu vero pcrò*<hc gl' Ita- 
liani dell' antiguardo ne mostrasser temenza; 
laddove camminando coraggiosi i primi, che 
mnndii ti furono a conoscere quante schiere si 
avesse il nemico in esso nascose, non temendo 
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nè di nemici nè di fuoco s'eran essi portati 
lìn sotto le mura (li esso, e già già v'entra- 
vano, abbattendo ogni ostacolo, ed aprendosi 
ampia via a!U prigionia di coloro che vi sta- 
vano chiusi, quando obbligati a dar volta, lor 
convenne obbedire al comandamento del Ge- 
nerale S. Cyr. A' soldati penava assii a veder 
posto impedimento a si Facile e ricca preda : 
i capitani Italiani mal sapevan comprendere 
come lor fosse negata una tanta e si agevol 
vittoria; gli uni e gli altri nelevavan lamenti; 
ma non pertanto era d'uopo inchinare l'au- 
torità , e per grande che si fosse l'errore del 
generale S. Cyr nel rinunziare a tanto bene, 
ogni voto, ogni desiderio, ogni mormorio se- 
creto dì chi se ne doleva , o se ne facea le 
maraviglie cadeva a niente. Nè qui s'ingan- 
narmi costoro, come talvolta può intervenire, 
perchè conosciuto dal medesimo generale S. 
Cyr, ma troppo tardi, di qual momento fosse 
quel luogo, e quel che montava il più, lo sce- 
mare di 1200 uomini 1' armata nemica, al 
nuovo di comandò al general Pino che tosto 
se ne insignorisse. Lieta soprammodo venne al 
campo degl'Italiani siffatta notizia con tanta 
groja ricevuta , quanto ne fu il di innanzi il 
dolore di dbvere allontanarsene: ed ognuno che 
venne a ciò trascelto ne godeva 1' animo ; già 
si pensava al dove convenisse e meglio assal- 
tarlo; già ti dolce pensiero della gloria e delle 
prude che da tale assalto ne discenderebboao 
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rallegrava ciascuno; già ordinati in tre schiere 
al primo aprir del nuovo di moveano intre- 
pidi coloro, che a tale impresa furono divi- 
sati; quand' ecco nel mentre silenziose e strette 
ne vanno in cerca di novella gloria e nuovi 
perigli, nessuno lor comende il passo, nessuno 
lor contraddice l'entrarvi; ecco deserto il luo™o 
di nemici , ecco fuori d'ogni migliore espi- 
lazione que' soldati, che tutti della vittoria in- 
namoravano ; ecco tradito nel suo temporeg- 
giare il generale S. Cyr, il quale mal s'av- 
visò dovere il nemico stare a sua posta onde 
renderglisi prigione a quell' ora e in qnel 
punto ch'egli più voleva, ecco il nemico bal- 
danzoso d'averci ingannati, e conosciuto ap- 
pieno il pensamento del capitano francese , 
che testé wgognava, anzi in sua mnnosi teneva 
tutta quanta l'armati Spagnuola. Ma questo 
non è il tutto della cosa , ed era scritto lassù 
re'cieli, che di tutti quegli studj e profondi 
pensamenti strategici, di che menasi gran 
rumore il sig. Vacani , non ne dovesse nè un 
solo andare a buona riusciti. Un mula ne trae 
mille dietro di se , e il maggior danno d'un 
errore è tutto quel più che ad esso succede, è 
il coraggio a die l'avversario si leva, e the il 
reca a mosse ardile, e tali , che o non sareb- 
be*! attentato di fare, o meglio non avrebbe 
potuto in prima, per questo che il valore e 
l'ardimento allora si destarono a più a più in 
un capitano e in un'armata che maggiore si 
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fa in essi la speranza e la felicità dì vincere 
il loro avversario. Di questo passo andò la 
cosa dopo la fuga astuta de' 1200 uomini dal 
convento di Santa Creux. Perei 1 è rivaleggia ndo 
con questi fortunati fuggitivi altra schiera, 
clic rimasa era alle spille del generale tì. Cyr , 
lieta di poter dar mano a quel pili che le ve- 
niva meglio in grado, ed a che il Duce fran- 
cese le aveva aperta la vìa, assali all'improv- 
viso l'artiglieria Italiana, che lasciata a Santa 
Cristina non veniva guardata che da poche cen- 
tina),! di finti, e se ne sarebbe certo impadroni- 
ta, se i cannonieri Italiani non si fnsser mostrati 
da più che uomini , e tale difesa non avesser 
fatto in que' colli , da non sapersi bramar 
maggiore da' più valorosi solduti. Tutti i quali 
fatti, se non arrecarono male grandissimo alla 
armata nostra , non le partorirono però bena 
alcuno ; anzi , veduto come le cose andarono 
tutte piuttosto a modo de'nemici che del ge- 
nerale S. Cjr, e impararono eziandio ad essi, 
come ingannato può quando che sìa venire il 
nostro Duce Supremo, e vinta l'armata sua : 
la qual cosa , sì bene che quel profittare a 
nulla, tornava a un gran che all'esercito, che 
traeva ai conquisto della Catalogna. Perchè 
l'assalito (loie non vegga nel suo nemico riè 
quella virtù , nè quella vigoria d'animo e di 
cuore, che lutto superando e abbattendo stor- 
disce e fa vacillare anche i più fermi , entra 
in grandi speranze egli stesso dì trionfo, e so 
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■Vieri meno in lui il timore del suo nemico, e 
quello the la sorpresa e i primi assalti fortu- 
nati gli uccisero, h forza morale, elle tanto 
può nell'assalitore, manca al tutto e eoa essa 
quel prestigio di preminenza che è il primo 
passo alla -vittoria. 

Discorsi in lai modo i fatti principali di 
questa mossa, discendiamo ora ad esaminare 
il disegno, e colla scorta di quelli facciamo il 
potere <!i conoscerne il vero. 

Ella ò cosa di fatto, che un disegno qua- 
lunque di guerra è lavorato cosi, che ogni 
particolare, ogni più piccola parte di esso a. 
quel tutto miri, a che venne ordinato. Dal 
qnal principio giustissimo in tutte cose, e pur 
qui incontrastabile ne seguita , che se tutte le 
fila di che esso disegno si compone, ed a che 
tende, rispondono appieno, e presto obbedi- 
rono si movimento della mano di quel som- 
mo che tutte le fila stringendo , a tutte dà 
quel vario moto . che più gli pare o tronche 
a mezzo vede le imprese , se resistenti e re- 
stie le trova, o difilato e felice sen corre alla 
sua meta , se facili e obbedienti in un puuto 
le prova tutte. 

Cosi essendo la cosa , ei non è a dire, e 
molto meno a credere, che l'armata di Cata- 
logna altro di quelle lila non fosse che a con- 
quistar l'intera Spagna era stato teso. Nè il 
aig. Vacani può rivocarció in dubbio, quando 
egli stesso mei prova, come or ora si vedrà 
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dalle citazioni di lui. la effetto ; die il sig. 
Vacani , egli medesimo, senta tutta l'impor- 
tanza della mia proposizione, e ne faccia for- 
se qnell* stima the io medesimo , io 1* ho 
nelle sue stesse parole e considerazioni. Alla 
pa£. 2.I0 del voi. I (1), mentre egli dichiara 
che al generale S. Cyr pesava assai la lentezza 
dell'assedio di Rosas, dice, che Napoleone 
impaziente della marcia di lui verso l' fi- 
llio aveagli ordinato di raggiungere Da- 
lie sme , a Barcelona , sul fine di novembre. 
E subito dopo: un tale stato di cose deter- 
minò adunque S. Cyr a proporre la resa 
di Jìosas a patti più vantaggiosi al gover- 
natore. Spaglinolo, e poiché questi l'ebbe 
ricusata a far accrescere di attività le batte- 
rie già costrutte; aggiungendocene altre ec. 

E più sotto alla pig. a5 1 (a): Napoleone 
insisteva sulla rapida marcia dell'armata 
verso l' Ebro. A recaro ad effetto la quale or- 
dinazione avuta per huona a que'di e dal sìg, 
Vacini, e dal generale S. Cyr, che poco man- 
cò, se gl'Italiani del contrario noi richiede- 
vano, ch'egli al tutto cessasse dell'incomin- 
ciata impresa di quell'assedio, diede cosi at- 
tenta e sollecita opera a francar Barcelona, 
dopo insignoritosi di Rosas, die ciascuno del- 

(t) EdÌ7.inn miluncir, e «Ila pag. 3^. voi. it Edi- 
fi) EJizitm milanese, e alla pag. Soj, voi. % Edi- 

sion Gureuiiua. 
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r «mata sua s'avvisava dopo la battaglia del 
Mulino del re di correre a soccorrere gli eser- 
citi imperiali dell'Aragona, o quanto me- 
no di darsi tosto ali 1 espugnazione di Tarra- 
goua. 

Ma che fece egli S. Cyr dopo queste so- 
lenni proteste emesse anche dal sig. Vacani? 
Mosse egli davvero verso l'Ebro , dove chia- 
mato era e aspettato con si grand'ansiela dalle 
altre armate imperiali E se non trasse a 
quella volta , adoperò egli tanto vanrtggiosa- 
mente per l'armata sua, e poi conquisto della 
Catalogna da scusarlo per la poca lede tenuta 
al signore della Francia ! No, che noi crede 
nemmeno il sig. Vacani , per quanto si ado- 
pri a dimostrare il contrario onde scusarlo; 
udiamo lui medesimo alla pag. 3 del voi. 
IL (i) dove istigato dalla verità parlando del 
lungo ozio di S. Cyr a Villafranca , e con- 
fessando quasi pienamente 1' ingiustizia sua 
nel difendere da quest' accusa giustissima , il 
suo S. Cyr, cosi dice. Egli è vero che que- 
sta interessante operazione (del vettovagliar 
Barcelona, già da me combattuta) assorbiva 
i momenti pih preziosi per C armata , che 
altrimenti avrebbe meglio (questo meglio di- 
strugge tutta la difesa fatta del contegno dì 
S. Cyr dopo la battaglia del Molino del Re ai- 
ri) Editino milantie, e alla pag. io. del voi. Il, E- 
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la pag. 377 voi. I (1) (avrebbe meglio pò* 
tato renderà attiva la campagna siti Fran- 
cali (cioè contra T^rrogona ! ! ! ) o stili' li- 
bro (Vale a dire dove gli era stato imposto 
dall'imperatore), munire altri eserciti fran- 
cesi operando attivamente in jirragona 
stringevano d' assedio Zaragoza. E il sig. 
Vacaui , che questo scrisse e confessò, è quel 
medesimo , che combattendo leste ]' opi- 
nione dell'intera armala, approvava l'ozio 
fatalissimo in che dormi sciagurato il ge- 
nerale S. Cyr per si lungo tempo nella 
sua Capua Catalana, in Yillafranca , e che 
con tutti la voleva che non portavano la 
stessa opinione che egli? Ed £ il sig. Vacani 
che dettò al chiuder del primo volume, che 
non era a credersi che il nemico dopo he 
battaglia del Molino del Re (dove come io 
notai , e il medesimo sig, Vacani attesta e 
conferma , tutto era nelle sue file disordine , 
spavento e ribellione) dessi; ili tanta viltà, 
da concederne il conquisto di Tarragona 
sì tosto che noi ce ne accostassimo ? E do- 
po disapprovalo si altamente, e con tanta chia- 
rezza da non lasciar dubbio alcuno sul vero 
parlilo che era da prendersi, il fatto dell'ozio 
dannevolìssiuio di Villafrauca, s'allettò iu lui 
tanta bonarietà da scrivere a faccia 277 del 

(i) EJizinn nnl.QCae, e -Ila pag. 3 7 g 70I. II. Edi- 
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voi. I, (i) che in questo stato di cose reca 
maraviglia, come siasi tentato di aggra- 
vare sul contegno di S. Cyr , perchè ìlopo 
la vittoria (del Molino del Ile) non siasi ap- 
prossimato a Tarragona , non abbiavi ten- 
tato uti assalto, e aperte le operazioni d'as- 
sedio? Non è questo un darla attraverso, anzi 
un mostrare aperto di aver date le spalle ali» 
verità, e far Divina stima non che de'leggenli, 
ma anche di coloro che come Ini battagliarono 
in quella guerra ? 

Ma dato anche e non conceduto però 
mai , che S. Cyr non si trovasse avere il de- 
stro , o non stimasse savi a cosa il darsi ad 
espugnare Tarragona, ne vorrii egli perciò se- 
guitare di legittima conseguenza , che nulla 
s' avesse a fare, anzi recare danno all' armata 
nostra con un ozio fatalissimo di due mesi, e 
allora appunto, che voi e vasi più di energia, 
di attività , di zelo nel non dar posa mai al 
nemico, e attraversarsi con ardire a che non 
si ordinasse, non s'accogliesse in armi sotto il 
suo nuovo duce supremo il generale Redingh? 
E se ciò non sapeva fare, o meglio non gli 
garbava , non era egli questo il tempo oppor- 
tuno di mandare ad esecuzione quello che le 
più volte ne disse il sig. Vacani , di dover 
cioè dar mano ad ajutare le imprese degli 

(OEdizion milanese, a allo pag. E8o. voi. II. Edi- 
ttali fiorentina. • 
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eserciti imperiali d' Arragona? E movendo 
il generale S. Cyr verso 1' Arragona, non gli 
avrebbe Redingh tenuto dietro per distornar- 
nelo , e così essendo, non sarebbesì S. Cyr 
aperta la via a nuova giornata in terreno pla- 
no, spazioso e felice molto a' suoi disegni ; sa 
come afferma il sig. Vacanì , lutto lo studio 
di S. Cyr dopo la giornata del Molino del Re 
quello fu di obbligare a nuova battaglia il ne- 
mico? Non eran queste le ordinazioni, i voleri 
dell'imperatore, il voto dell'armala, quello 
di S. Cyr medesimo, che a far ciò poco man- 
cò che non abbandonasse al lutto l'assedio di 
Rosas e del sig. Vacani eziandio, che come 
scrissi test£, ripetè per ben duevolte,che dopo 
francata Barcelona , correr dovesse all' Ebro, 
O stringere d' assedio Tarragona ? 

Or come venuto all' allo di metterlo ad 
effetto, o l'una cosa o 1' al ira , il generale 
S. Cyr non vi si diede per niun modo, e quel 
che più rileva , per ìstarsi Ih immobile colti- 
mani alla cintola , in Villafranca , il cui ozio 
assorbendo, per dirla col sig. Vacani, i mo- 
menti più preziosi dell' armata nostra tor- 
nava soliamo favorevole al nemico , e pregiu- 
dizievole a noi? Ma anche di ciò il sig. Vaca- 
ni, quel medesimo, che mostrava or ora di 
fare stima delle mosse che S. Cyr far doveva 
verso l'Ebro, dopo detto che il generale S. Cyr 
non era già nel numero di quelli, che non lo 
studio dell'arte, ma la sola risoluzione abbia 
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prodotti, cosi piglia a difenderlo, dicendo che 
esso S. Cjr era meri docile d' ogni altro 
a^li assoluti voleri dell'imperatore , e quin- 
di meu proprio a secondare i suoi disegni: 
come se l'attraversarsi a' comandamenti di chi 
regge uno slato e la guerra non fosse non solo 
delitto, ma gloria di chiunque, anzi di que'soli 
clie molto potevau nell'armi, a far cosi meglio 
e più fortunate correr le cose della guerra. E 
veduto come non solo per far nulla, che salu- 
tevol fosse per l'armata sua, anzi per far cosa 
che dannosa le Tenne oltremodo, si oppose S. 
Cyr a' voleri di chi gli slava si sopra in co- 
mando ed autorità, si vorrà egli lodarmelo? 
Or non è questo, non solo un male dell'armata 
di Catalogna, ma dell'altre altresì, che come 
scrisse il sig. Vacani in un brevissimo inter- 
vallo d'imparzialità, operando attivamente in 
Arragona stringevano d'assedio Zaragoza, 
il pensiero della cui difesa ed ajuto fu si sen- 
tito dal sig. Vacani medesimo nel brano cho 
ho or ora notato? Or non è questo un volerla 
fnr da padrone essendone servo? Non è egli 
un mandare a male se non tuttala guerra, 
parte almeno di essa , e costringere chi ne 
la guida a far nuovi pensieri e disegni, tan- 
to più dannevoli , quanto meno s' aspettava 
di farli. 

Questo continuo attraversarsi a' voleri 
dell' imperatore , che altramente aveva dise- 
gnato che non faceva S. Cyr , diedero chiaro 

e 



Argomento a conoscere , che non era a fidarsi 
della fede di lui; e però non giovando punto 
nulla nè le osservazioni, nè i comandi, ado- 
però in modo l'imperatore, che altra armata, 
entrando in Catalogna non fosse menomamente 
soggetta a S. Cyr e nominò (son parole del 
sig. Vacani ) al superiore comando delV ar- 
mata il maresciallo dugereau. Il sig. Vaca- 
ni leva grandi lamentazioni di questa ordina- 
zione giustissima, e necessaria, e chiama in- 
giusto, dispotico chi ne la diede, come se chi 
serve non dovesse prestare al proprio signore 
intera obbedienza.; Egli prende le parti di S. 
Cyr, gli entra compassione del suo slato, e 
amare censure ne fa con chi avendone tutu 
1' autorità , dava opera a correggerlo de' suoi 
errori , non facendosi pnnto carico , che l'ob- 
bedire è de' sudditi, e de' cittadini di ogni 
governo, il comandare è di chi ne tien ia som- 
ma delle cose a volere nelle nazioni ordine, 
tranquillità, e quella felicità, che da umane 
creature si può mai bramare. 

Ma gli uomini che si credono da più che 
non sono , e che nella voce libertà leggono, 
non doversi alcuno riverire ed obbedire, sieno 
pur re o consoli, mentre essi medesimi intera 
obbedienza e vassallaggio vogliono da quelli 
che per autorità o per altro son da meno di 
loro; gli uomini che quanto presti a dannare 
gli errori altrui, tanto meno ravvisano i pro- 
prj , gli uomini insomma , che avendo a vile 
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e in Ira il dcspotismo altrui, tulio per se il vo- 
gliono esercitare, non solo a questo si condu- 
cono, di non volere avere obbedienza a chi 
regge il lor regno , ma di questo medesimo 
errore o delitto vogliono andarne onorati e 
lodati cosi , come se di virtù e cosa proCtle- 
vole. Di questo tenore era il generale S. Cyr, 
il quale si dava a credere (e ilsig. Vacani nel 
difende) che in grande onoranza s'avessero a 
tenere i suoi errori e la sua nessuna obbe- 
dienza a' comandamenti dell'imperatore. 

Ma con buona pace e del generale S. 
Cyr, e del sig. Vacani, non solo il dittatore 
della Francia a quo' di, ma ogni assennato 
principe e sovrano questo medesimo farebbe, 
se già non anche di peggio , e a buon diritto; 
ne già soltanto col generale S. Cyr o altro 
suo pari dove mai venisse loro il grillo di 
non voler dare obbedienza a' suoi comanda- 
menti , ma ed eziandio con tutti quelli che 
fossero da più di loro ; che tutta la ragion ne 
avrebbono, e tutti i fedeli sudditi e buoni cit- 
tadini ed io medesimo questo fi rem sempre 
di prestare intera obbedienza al nostro sovra- 
no; né io so che altramente ad operar voglia 
il medesimo sig. Vacani, uè che egli e il suo 
generale S. Cyr, questo si portino in pace, 
che i lor soggetti quel più si facciano che lor 
torna meglio in piacere, non quello che essi 
vtmgon loro comandando. 

Ma v'ha di meglio ancora, tiriamo in- 
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nanzi. Vinta Dagl'Italiani a Valla questa terza 
giornata , il general S. Cyr, che s' aveva fer- 
mo di non voler punto far nulla che a pro- 
fittare avesse per r esercito suo, e pel conqui- 
sto più sollecito della Catalogna , sapendo co- 
me V armata sua vedeva a malincuore , che 
con tanto di lentezza e non curanza proce- 
desse il suo condottiere, a contentare in certo 
qual modo le hrame di essa, che più che al- 
l' ozio , a che voleva egli ridurla , anelava a 
nuove vittorie e geste, mandò a intimar la resa 
a Tarragona. Ma siccome i nemici non si re- 
putavano vinti, Joy' anzi vittoriosi stima vanii 
essere stati per tutto il di del campo francese, 
ributtarono con orgoglio e ferocia la proposta 
che in si mal punto aveva il generale S, Cyr 
loro fatta. Caduta a vuoto questa minaccia, che 
piuttosto dopo la battaglia del molino del Re, 
che dopo quella di Valls doveva esser recata ad 
affetto, se fatta più stimasi fosso dell'opinione 
dell 9 intera armata , il generale S. Cyr , che 
sembrava nulla più agognasse, che attraversan- 
dosi a' voleri dell'imperatore , passare i suoi 
di nel!' ozio , trovato altro letto , dove poter 
giarere tranquillò, pose il suo campo a Vich, 
eia sotto colore di dover aspettare, che il 
generale Verdier ordinasse l'armata sna, onde 
con esso poi darsi all' assedio di Gerona , se 
ne rimase per ben due lunghi mesi ozioso , e 
quel che molto maggiormente era da notarsi, 
nel difetto generale di vettovaglie, salvo che 
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di farine. E a tale estremo era giunU la pe- 
nuria , fin di sale , die pasto graditissimo ai 
soldati eran l'erbe più spinose e cattive; ru- 
bati di notte tempo erano i muli, gli asini, e 
tosto scorticati e mangiati; de'caui , e gatti se 
ne faceva ovunque ricerca ; un cucchiajo di 
grascia di porco si vendeva, da ben 7 lire Ita- 
liane dove , se ne fosse potuto disotterrare al- 
cun picciol vaso , che luito era seppellito o 
nascono; altrettanto un bicchier di vino, d'ac- 
quavite , e via via d' ogni cosa ni soldato più 
confacente e necessaria. 

Ridotti a tanta strettezza si era data au- 
torità di uccidere i cavalli, (per tarer di quelli 
che morendo dì sè di qualsivoglia morbo si 
mangiavan subito) , clie meno potevano du- 
rarla nella guerra o malaticci fossero, e prima 
die farsi a partirne le carni tra cavalieri, era 
comandamento di mandarne al general Pino e 
agli altri capi uhh ragguardevol porzione. Ma 
ciò che dava più manifesto segno della miseria, 
cbe correva a que' dì nell'armata, e meglio 
nella divisione italiana , sicché maraviglia è 
cbe tutta per si lungo tempo sostenesse con 
pazienza evangelica si gran difetti, era il ve- 
dere i poveri fanti correre affaccendati intorno 
agli scheletri de' morii cavalli, e tulli studia- 
re, e ■SVettawi e « spiccare coi lor coltellucci 
le poche carni che per avventura qua e là 
eran loro rimase, e rubarsele 1' un l'altro, o 
farsene gentil presente ; bealo poi chi poteva 
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tanto spiccarne da infilzarla tosto nella bajo-: 
netta o nella bacchetta dell'archibugio, e dopo 
accostatala per qualche po' di tempo al fuoco, 
divorarsela tra cotta e cruda , cosi dura come 
era e senza sale. . .,-..,,;,} 

A queste calamità e miserie, a che ave- 
\a il generale S. Cyr recato l'esercito, per que- 
sto solo di non voler nulla fare di quanto gli 
veniva ogni di imposto, il nemico che non dor- 
miva punto il sonno profondissimo di lui, ag< 
giungeva i più intrepidi continui assalti de ; luo- 
ghi singolarmente che tenevano gl'italiani, sicr 
chè or l'uno or l'altro, or molti ad un tempo 
assalili venendo, tutti li travagliava, e a tale» 
che se non sempre alle prese cui nemico, me- 
stieri era di vegliare , e tenersi in punto dì bat- 
taglia a ben riceverlo. Cosi essendo, e non al- 
tramente le cose, ei si vede aperto, come ogni 
più bello sperare e divisare del generale S. Cyr 
cadesse à vuoto, perchè stimando collocar l'ar- 
mata in terreno ubertoso, come dice il sig. Vii- 
cani, la pose invece a campo in un suolo ingra- 
to, di tutto difcttuoso, salvo che di farine, ma 
non ih solo pane vivit miles in guerra, mas- 
sime persi lungo tempo, ed io uon so se il gene- 
rale S. Cyr ridotto alle strettezze de' suoi sol- 
dati , o meglio degl' italiani , vi avesse si lua- 
gB mente dimoralo. Il generale S. Cyr andando 
«campo a Vich stimò risparmiar l'armatale 
conservarla illesa per darsi poscia a nuovi 
conquisti , e non pertanto la divisione itala*? 
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na, per tacer de'frnncesi, vi perdè più in morti, 
ferili, malati, e svizzeri disertori, che se avesse 
altrove sostenuto più battaglie; non comando 
per nulla il coraggio ohe prendeva il nemico, 
al vedere inoperosa ed immobile colle mani 
alla cintola quell'armata, che per questo so- 
lamente avea invasa la Catalogna, per ridurla, 
all'ubbidienza del dittatore della Francia. E 
questo non era il solo male che a noi discen- 
desse; che intanto che i suoi sonni dormiva S. 
Cyr, Tarragona vedeva ogni di, ogni momento 
levarsi le sue mura, e i nuovi Forti che le si 
costruivano intorno; /± a . cittadini vi Uvora- 
yano senza posa , e tanto maggiore studio ed 
amore yi ponevano , quanto più prezioso ve- 
devano essere il tempo, e più necessario re-* 
putavano il renderla da ogni parte formidabi» 
le, nel timore eziandio giustissimo, che o S. 
Cyr finalmente si riscuotesse del suo letargo, 
o che altri, e quegli propriamente che aveagli 
a succedere, di tanto eccesso non desse di bontà 
di vedere nelle fortificazioni, che s'andavano 
ogni di moltiplicando intorno ad essa ed af- 
forzando, accrescere a più a più i pericoli e 
Je traversie a coloro che dovevano avervi la 
mano al soggiogarla. 

Il Sig. Varani, avvisa, che S. Cyr non era 
di tante schiere, e di tanti mezzi e viveri 
fornito, quanti per avventura bisognavano al 
fatto del porre assedio a Tarragona; egli osser- 
va che minacciati erano i confini, e travagliti* 
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tea ogni poco le guernigioni nostre di Figne- 
raa e di Kosas ; ma olire che 1' arrivo immi- 
nente dell* «muta di Verdier allontanar doveva 
ogni sospetto, die le dette Cortezze l'osser mai 
per tornare nelle unni degl'Spagnuoli , questo 
è certissimo, che oltre all'assicurarne i confi- 
ni , poteva quell'armata giovare a'snoi dise- 
gni , e una volta soggiogata Tarragona darsi 
«mbidue ricche di gloria all'espugnazione di 
Gerona. In effetto; con quante soldatesche e 
in quali circostanze pigliò il generale Suchet 
a stringer d'assedio Tarragona, se non con un 
esercito pari a quello di S. Cyr; e avendo da 
ogni lato nemici, che intendevano attraversar- 
si , con quanto era in loro, al conquisto di es- 
sa. L'attivila però, il valore, 1' accorgimento, 
che mise Sudi et nel conquistar Tarragona fu 
tale e tinto, che pari non fu veduto mai nel 
generale S. Cyr. Del resto Tarragona non era 
nel 1808 e nel iSot) fortificata tanto, nò in 
queir essere di difesa che nel 1 8 1 1 ; aveva una 
guamigionesconlitla due volle, ribellata dal suo 
capo, e un popolo ammutinilo, nel quale stato 
di anarchia, non trovavasi certamente allorché 
Suchet vi pose l'assedioje se ad essobastaroo 
due soli mesi a insignorirsene, ragion voleva 
che miuor tempo v'avesse 6. Cyr ad impiegare. 



11 aig. Vacani sentenzia a pag. 377 voi. 
I (1), che la disposizione dell' esercito di 




, e b png. 379. ni Tot. II. 
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S. Cyr a Fitta/ranca aveva il doppio sco- 
po e di occupare un suolo ubertoso a ri- 
storo dell' armata, all'ateo di proteggere 
V invio di vettovaglie in Barcelona, e di 
attirare f inimico nuovamente fuori della 
piazza o già dai monti a nuova giornata, 
acciò dall' esito felice' di una terza balta- 
glia, s' aprisse mèn difficile la strada verso 
l' Ebro alta conquista di Tarragona, Lu- 
rida O Tortosa (qmnte cose, quanti pensa- 
menti io favor di chi non voleva far nulla), 
il che V imperator Napoleone vivamente ad- 
domandava. 

Ma qujl tempo correva più propizio a S. 
Cyr di aprirsi la vii all'andata all'Ebro, di 
quello che andò subito dopo la battaglia di 
Valls ? L'esercito nemico riparatosi nella rotta 
per la nnggior parte in Tarragona , non solo 
agio e tempo gli lasciava a passar felicemente 
lo stretto che mena a Mondila neh , ma sicuro 
era, che travagliato gran cos* non sarebbe 
stilo, massimamente dove tosto si fosse messo 
a quella volti , e là entrando nella più facil 
pianura non avrebbe piò nulla avuLo a temere 
de' nemici , i quali o di lontano lo avrebbero 
osservato, o se accostati a lui si fossero, avreb- 
bero corso il più grave pericolo di toccar 
nuova più terribile rotta. Lasciando stare, che 
dandosi a correre paesi non m*i tocchi per 
l'addietro da ninna schiera nostra, trovarvi 
doveva in que'di quelle vettovaglie, e que'soc- 

OSSERV. 9 
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corsi in danaro ed altro , die un anno dipoi 
noi vi irov-immo. E quando pure; non avesse 
stimato prudente cosa il passar l'Ebro, il ge- 
nerile S. Cyr, potuto avrebbe prima diseppel- 
lirsi in Vidi, correrò i confini, e per qne'mon- 
ti scorrendo, provvedere di bestiami, di che 
teinlo abbondavano, l'armila sua, facendo egli 
quel medesimo, che Sucbet prima dì entrare 
ad assediarTnrragona, A difendi-r però S. Cyr 
del suo lungo ozio di Villafranca e dì Vidi, 
come ([nello che scader lo fece dal comanda- 
mento dall'armati, il sig. Vacani si prevale lut- 
to (mei più che può, di pericoli, di timori, di 
gtl»i presentì ed avvenire; né mai gli cade in 
inente, che non per altro i Catalani si faceva- 
no ogni di più temerarj, non P er altro Redingh 
)i durava a travagliarlo, ad assalirlo, che per 
onesto solo, che tutto l'agio egli medesimo 
fcli dava colla sua inazione. Del resto, che 
s'abhia egli fatto all' assedio di Gerona, per 
recare a Ihiou fine il (piale., aveva al dir ilei 
si:;. Vacani, risparmiato intanto l'armata sua, 
pd evitilo dì accettar nuove scaramucce « bat- 
taglie , lo si vedrà in breve. Ciò che però 
non vorrò negarmi il sig. Vacani , che tanto 
gigniUe^ifi t pericoli e i guai che avrebbe 
corso S. Cyr , dove adoperando a modo del- 
l'armata in luogo di starsene appiattato aVil- 
lafrauca ed a Vi eh si fosse dato a qualche im- 
presa , è questo; che di tutti que'filli Catalani 
di che temeva tanto S. Cyr, di tutti que'cof- 
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pi alla leggiere e di quell'esercito Vittorio» 
nellt: sue scoiifute, nessuno fu da tanto dn libe 
rarde'uostri assalii Gerona, e solo come or or 
■vedremo, in qualche successo entrarono, per- 
chè S. Cyr il volle, e non altrimenti. A veder 
poi come a far cantra di loro quel medesimo 
che, dormendo S. Cyr, eran usi i Catalani a 
far con tra di noi , la cosi ne andasse assai fa- 
vorevole, il proveremo ne' seguenti ragiona- 
menti, quando andatosene S. Cyr in Francia, 
di lullo l'esercito catalano non fu alcuno che 
la dorasse coutra di noi, non un capil.no ella 
abbia a questo potuio giugnere , di raccoglier 
vettovaglie e inanimar l'armala a recarle in 
Gerona, dopo che gl'Italiani senza che S. Cyr 
vi avesse la mano diedero loro una cotal le- 
zione, che per lunga pezza li fui e star tran- 
quilli, anzi gli avvilì a tale che più della mit- 
tà dell'armata disertò! La qual cosa sarebbe 
pure accaduta in prima, come accadde dopo la 
rotta di Llinas, dove da 4 om - c " e er ° no n011 
se ne raccolsero a stento che un Jira., se da- 
to avesse loro nelle reni con quel furore che si 
voleva dopo una rotta; la qual dispersione , e 
diserzione dell'armata sp, ignuda ai c.idde sem- 
pre dopo una rolla. 11 leggente dubbe non poi o 
maravigliarsi allorché veduto come il sig. Va- 
carli difende e loda S. Cyr perchè nulla facesse 
per soverchio timore del nemico , il vede poi 
a un tratto tenere altro diversissimo modo in 
pjrlando di Suchet, e dove a difendere ti. 
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Cyr protestava ultamente contra coloro , che 
non misurando le loro forze si danno mi 
imprese troppo grandi , fa ad un tratto le più 
grati Iodi di Suchet, perche con breve mano 
di soldati, da tanto siasi mostrato da intrapren- 
dere l'assedio di Tarragona, circuito com'era 
di nemici (i), di dare tosto la battaglia di Sa- 
glinto, e vinta guadagnar pure la fortezza; in- 
di fitto ogni di più coraggioso ed ardilo, farsi 
con un a5m. nomini ad assediar Valenza , e 
presila in pochi di render vuota d'eff'tlo l'ar- 
mata popolnzinne clic montava a un 6om. , e 
prigionieri mandare in Francia insicm eoa 
Blaclte e altri molti generali Spagnuoli ben 
~m. soldati. Queste imprese che delle dal 
. Vacani non lasciano dubbio alcuno, non 
sarebbero siiti che sogni , che errori di stra- 
tegia , che illusione di chi aveva militalo 
soltanto nella armata rivoluzionarie , e ve- 
ramente dì dappoco ed ignorante avrebbe avu- 
to nota chi si fosse fatto a pretenderle da S. 
Cyr: perchè il sig. Vacarli avrebbe provato, 
come due aggiunto a dnedan quattro, che era 
assurda cosa il pensarlo , non solo il preten- 
derlo. Il fatto però è questo, che dieci Suchet 
avrebher conquistato la Spagna, come un solo 
conquistò e pacifico tutu l'Armena, il reyno 

(OD! rraa'corpi > 
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di Valenza il baluardo della Cai 1 ■ g-.a e 
Tarrsgona; laddove aoo S. Cyr , coli' andar 
sempre come facevano per gramatica strategi- 
ca , non avrebbero forse in dieci anni jussato 
la Bidnssoa, o 1' Ebro. 

Se il leggitore avesse a pone ben mente 
a quello che dice di S. Cyr il sig. Vacani , e 
che convinto delle sue ragioni, andando, non 
sapesse altro che portare la sua stessa, stessi s- 
■ima opiuioiie intorno a 'fatti di questa gue.ra, 
non solamente tutto ciò che fece S. Cyr sa- 
rebbe per eccelle.ua fitto, ma quella conse- 
guenza ne verrebbe che Sucliet, che in eguali 
circostanze adoperò tanto di versa mente di lui, 
(e non pertanto il sig. Vacani nel loda a cielo) 
avrebbe malamente fatto ogni cosa; e non 
pertanto al perdere di S. Cyr non pali il me- 
nomo danno l'armata, dov'anzi il più gran 
bene le seguitò; laddove Sucliet, the era l'a- 
nima e la colonna più forte del suo esercito, 
era il tutto de' suoi, lui presente veniva meno 
ogni di più nell'avversario il valore e la co- 
alanxa, e cresceva a dismisura nelle schiere 
no > tre l'ardimento ed il valore: lui con iolliere 
e guida, egli poteva a tutto datai , tutiO pren- 
dere a fare, nò pochezza d'armali , nè dìffì- 
colià d'impresa allentava punto ne' suoi il 
valore, che, lai presente, s'avevano certa la 
vittoria cosi, che il movere ad un'impresa e 
recarla a buon fine, e l'andare e il vincere 
eran tutto una cosa. 

9 
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Del resto ella è un fatto ella desta il 
maggiore stupore, nell ! udire clic il sig. Va- 
carci voglia porre :il riscontro della nostra la 
soldatesca sp-iimuoh , la quale, se pochi fritti 
ne levi , dove o la fortezza del luo:;o , 'o il 
novero magiare de'conabaitenli, o piò spesso 
gli errori de' nostri duci la fecero levare in 
fama d'intrepida, in tutti gli altri , dove la 
vitloria era sempre al più valoroso, essa venne 
meno all'espilazione della patria, di quella 
patria, per cui tutto sacrificava, e che giuralo 
aveva di volere ed ogni costo scampare della 
servitù. E chi coti qualche accuratezza sì farà 
a considerare gli avvenimenti principali di 
questa guerra , le battaglie più nominate , gli 
assedj , gli assalti in essa dati , ei sì vedrà 
sempre come de' cento, soli i dieci o meno, 
andarono a noi falliti, e gli altri sortirono il 
più felice effetto, e quel che più rileva, a 
malgrado della vantata costanza e intrepidi 
degli Spagnuoli , i quali volens, nolens, forza 
e pur che il sig. Vacani il confessi, andarmi 
sempre più numerosi e forti di militari posture 
che noi, die (uno avemmo sempre a vincere 
e superare, il gran novero delle loro schiere, 
e !a naturalo fortezza deMuoglii che essi tene- 
vano. Nò questo è il tutto, che anzi v'ha di 
meglio assii a provare, come di lunga mano 
noi la vincevamo sopra gli Spagnuoli, i quali 
al lor valore non dovettero mai i lor successi, 
ma si agli errori , all' ostinazione , alla ci par- 
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Ittetà de'nostri generali, colile fin qui si è Ve- 
duto, e ira poco , mio malgrado si vedrà. Le 
quali cose avute per verissime da lutti coloro, 
che sanno molto avanti di qu.-sta guerra, e dal 
medesimo sig. Vacarci ad or* odora certificate, 
ne viene di legittima Conseguenza, che non al 
Valore degli Spagnuoli scriver ai debbono gli 
eventi che lor caddero felici in questa guerra 
ma si bene, come superiormente avvertii, alla 
fortuna della lor naturale postura. , dove se 
montuosa la duravano, se piana la cedevauo 
tosto, c agli errori de' nostri condottieri, i 
quali , la Dio mercè, non si congelili però che 
tutti fossero eguali, che se cosi fosse stata k 
cosa, nè il sig. Vacami avrebbe avuto spazioso 
campo a tessere la sua magnifica òpera, nè io 
vivo forse e sano mi s^rei da poterne pigliare 
oggi a confutare una buona parte. Come dun- 
que il sig. Yacani , chiami tanto valorosi gli 
Spagnuoli , e sì prudente in S. Cyr il temere 
essai del lor coraggio, che dove davvero ne 
«vesserò mostro, facilissima cosa era il recare 
al niente la nostra armila fin da prìmordj 
della guerra , non so io certamente, e a chi 
ben porri, l'animo alla storia medesimi del 
aig. Vacani , gli verrà veduto, riscontrando 
1* un fatto e 1* altro de' S. Cyr e de\Suchet , 
Come a vincer gli Spagnuoli ei non si voleva- 
no temere, andassero pure a molti, e in luoghi 
fortificati-, mi si bene recandosi a profitto la 
loro ignoranza ed orgoglio, che passava ogni 



confine, s'aveva nelle battaglie a dar loro ad- 
dosso, nò cessar mai sino a che distrutti o im- 
prigionali tutti non fossero. 

Ma di questo, e di quel che prova, essere 
la sola ignoranza, caparbietà, o perniciosa ri- 
valità degenerali Francesi, che a mal termine 
condusse la guerra, o ne la rendette più di- 
sastrosa e difficile e la trasse in lungo, man- 
tenendo «osi ognor viva la speranza negli Spa- 
gnuoli dì potere alla fin fine trionfar di noi, 
ìo ne terrò altrove più largo ragionamento. 

ASSEDIO DI GERONA. 

I gran capitani non van netti di vizi e 
dì difetti del pari che la comune de'soldati, 
anzi come più levati in alto essi sono o mag- 
giore è il peso della loro autorità, più funesti 
ne tornano, e ne travagliano i loro errori. E 
tale davvero andò la cosa all'asssedio di Ge- 
ro na , e fu il resultato dell'ostinarsi e durar 
continuo nella sua fallace opinione del Gene- 
rale S. Cyr. Senza che, egli è mestieri avver- 
tir qui , che poco avveduto è quello storico, 
che nion caso fa dell'opinione e del giudìzio 
de' più , e che dal fatto incontrastabile delle 
conseguenze della guerra, non cava con facile 
nccorgimento, e non travede il segreto animo 
de' condottieri. Ora il fatto di quest'assedio 
fu un continuo sorridere del Generale S. Cjr 
innanzi a' mali ogni di più crescenti delle 
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schiere del Generale Verdier, fu un giubilo 
olla vista delle traversie, de' disastri, delle 
fallite imprese d'assilli o d'altro del suo ri- 
vale. Diro rivale , ed eceone il come , ed il 
perchè. Il Generale S. Gyr aveva sin dil prin- 
cipio della guerra il comandamento supremo 
dell'armata di Catalogna. La poca o niuna 
fede che S. Cyr aveva fin qui tenuto all'im- 
peratore, anzi 1' attraversarsi, che aveva fatto 
continuo a 9 voleri di lui, quello pigliando a 
fare die non entrava ne' disegni della guerra, 
avevano pieno di mal talento eoa! il cuore 
del dittatore della Francia, che deliberalo di 
farlo scadere dal coniando che teneva, mandò 
in sua vece il maresciallo Augereau. Prima 
però clie questi prendesse a guidar la guerra 
iu Catalogna, avvertito l'imperatore del difet- 
to d'armati a conquistarne il regno, e soggio- 
garne la feroce popolazione, mandò per ajuto 
alla prima il generale Verdier con nuova pic- 
cola armala di i 2 mila uomini o in quel torno, 
dando a quest'ultimo il carico d' insignorirsi 
innanzi tratto di Gerona, siccome quella for- 
tezza, che di poco lontana da conimi dell'im- 
pero francese, e posta propriamente sulla gran- 
de strada che mena a Barcellona, s'era allor 
fatta più che mai innanzi , asilo de'nemi':i , i 
quali correndone i dintorni a ogni poco trava- 
gliavano le nostre gueriii;;ioni di Figucras di 
Rosas, e tenevano ad un' ora chiusa «'nostri 
la via di poter procedere più avanti. Ma quel 
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che più monta sapersi, onde uppien si cono- 
sca il -vero di questa militare faccenda è que- 
sto, che cioè il generale Verdier era da ogni 
obbedienza sciolto verso il generale S. Cyr, 
che allora teneva il comando supremo dell' e- 
sercito di Catalogna. 

L'ambizioso è il primo più crudele ne- 
inìco degli ambiziosi suoi pari, ne v'ha cosa 
che più dolorosa arrivi al cuor dell'ambizio- 
so, quanto la fortuna de' suoi rivali, e che più 
sappia vergoguosa quanto il servire di stromen- 
loalla gloria altrui, singolarmente poi allorché 
di questa gloria avvisava, anzi teneva per fer- 
mo dovere egli stesso andar bello. Siffatto or- 
dinamento dell'imperatore, come accadde seni' 
pre, e di che sempre si rinno veli eranno i tri- 
sti esempi, perchè non per altro hanno taluni 
in abbominazione il potere di chi può tutto, 
che per questo ch'essi non l'hanno, e il vorreh- 
bon pure avere, non andò niente a grado al 
generale S. Cyr , il quale al vedersi posto a 
lato per cosi dire altro capitano, e studiarne 
con sottil malìzia la perdita fu tutto una cosa. 
Di fatto; e chi y'avra mai, che in forse ardi- 
sca porre siffatta verità, col fatto innanzi del 
continuo operar che fece il generale S. Cyr, 
perchè le cose dell' assedio di Gerona stretto 
dal generale Verdier andassero a male? Mal 
soffrendo compagni, disdegnando rivali, odian- 
do emuli, che d una sebben piccola parte di 
gloria e più d'impero, il venisser rubando 
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■«11. >u. camp.gn.di dialogo., ™i geloso 
P»« d'.ovidi, dell, glori. a I tr „i, e ~g 

mio miss», mostrar per opera corno ogn'.l- 
■ro di long, mano . Ini 1. cedesse, non solo 

°sse da ,.„,„ Ja f, r cose te|)ei da 

leone inoperoso per due mesi. Vici, col suo 
esercito, e quando non comandato a ciò, voi- 
■e di ii, Uo s „o capo, contea il volere di Napo- 
leone, soccorrere al general, Verdier, .donerò 
eon tale e tanl'arte fino , vederlo .1 tutto di- 
«rutto. In effetto, a die pose egli pensiero per 
>l»'«rlo, c quali vennero le sue ordinazioni. 
Psreli,} , divisamenti del suo segreto rivale 
""'t's.ero buon line? In sul cominui.r dell'.,- 
•«JioS.Cjr mandò. Verdier 1. division Lec- 
™'J md, p.rt.to egli stcìsoda Vidi colle due 
««moni Pi„„e Soul.am alla rolla di Geron, 
« ne rimase più spettatore die parte di quel- 
«ssed.o, con tanto affanno e strage de' nostri 
'«ste.uto dal generale Verdier ; tenendos" ' 
seconda lir 



- ■ e P OR0 o nulla curandosi della 

mosse e minacce dal generale Biade, il q„.l 0 
Iraochegg.ato da poderosa osterò mila uomini) 
'aceva ,1 poterò di soccorrere agli assediati di 
^erona, mettendovi quelle abbondevoli vedova- 
e'.e, di die patino già grao difetto. Ora; il fatto 
«.e .1 geoerale Bl.cke inteodessea soccorrer con 
rettovagl.e ed armati Geroo, , era conosciuto 
».l da tono l'esercito di S. Cyr,cl.e ogouuo 
■ aspettava di di in di a venir con esso alle 
m.ni , tosto che posto line allo studi.r del co- 
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me potesse venirgli fatto, tentasse DWke di 
recar ad efletto il suo pensiero. E così corren- 
do la cosa, qtuli furono i provvedimenti del 
generale S. Cyr, quali i modi, le ordinazioni 
da mandare a voto U ferina idea del nemico? 
Certo, che ntuna buona, ninna gloriosa a lui, 
all'esercito onorevole, a Geroni funesta, al- 
l' armala del generale Verdier soccoritrice; e 
Don pertanto, mei consenta il sig. Varani, tale 
a non altro venir doveva lo seopo delle sue 
mosse , e del suo avvicinarsi a Geronn. 11 ge- 
nerale Blicke, più avveduto in questo del gene- 
rale S. Cyr, o fortunato elle vagliata chiamar- 
lo che questi non ben se la intendesse con Ver- 
dier, cala da monti di S. Colonia , assale 
d'improvviso con 4 mila fanti e 4°0 cavalli la 
piccola division Lecchi ridotta «Mora a pochi 
più di iooo soldati, (la maggior parte feh- 
brecitanli , ) incendia il campo, )s costringe a 
ritirarsi , ne manda a male , assai delle forti- 
ficazioni d'assedio, e mettendo con queste ed 
altre schiere li confusione negli assediami , 
che agl'italiani erano accosto, gittata abbon- 
devole viltaaglìn in Gerona, e l\ mila fanti , 
ae ne torna senza che alcuno a ciò il venga 
obbligando più lieto, assai che non era ve- 
nuto ne' monti , donde era calato, spiando 
tosto e il dove e il come potere cavare i 
fanti che vi avea fatti entrare , e tutte le be- 
stie da soma scariche de'lor pesi. Mentre il ne- 
mico malmenava in sì sconcia guisa le solda- 



tasche del generale Verdier, che solo bastar» 
alle cose dell'assedio, il generale S. Cyr, che 
cominciato aveva qui pure a dirla attraverso, 
raccolta I' armala sua a Riudellots , se ne stet- 
te là tutto il di in punto di battaglia, aspet- 
tando di momento in momento che il generale 
Blake scendendo dai monti di Hostalrich vo- 
lesse per la grande strada assalirlo; quando da 
dove e chi raen s'aspettava, ecco alcuni messi 
e poi nuovi messi della division Lecchi, che 
scampati a grande stento da' nemici, recano a 
S. Cyr la notizia infausta delle astute mosse 
degli Spagnuoli. Questo fatto infelicissimo 
dell'armi nostre venne sì inaspettato e doloro- 
so agli assediami e all'esercito medesimo di 
S. Cyr, che egli scadde non poco dell'opinio- 
ne in che era tuttavia presso alcuni, que' po- 
chi, vo'dirc, che come lui ambivano più 
presto comandare che obbedire. E si fece un 
sì gran dire per tutto intorno l'armata di que- 
sto nosLro matto minacciare gli Spagnuoli a 
Riudellots, che dando la baja a S. Cvr, che 
avvisava dar col battaglia al generale Blake, 
la si denominò battaglia immaginaria, col 
quale soprannome pure oggidì si chiama dove 
da que soldati si cada in discorso di quel fat- 
to. E intanto venne agli assediati più disastro- 
sa questa rotti, perchè alle prese ogni dì 
co'nemici di fuori, e ne'lavori d'assedio, aveau 
già menomata d'alcune migliaia di combat- 
tenti la loro schiera, vi s'era messa per eu- 
ossert- i o 
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tro alle sue file una cotal febbre , chi- appic- 
candosi dall'uno all'altro vi serpeggiava ton- 
tinuo, e a tale , che smunta e tutti pallidi , e 
debile allo spirar dell'aure insalubri ohe fan 
d'intorno Gerona , ne cadevan uni iti a ceo- 
tinaja, e n'andavano empiendo gli spedali 
di Figueras e di Perpignano. Ora , di inno 
questo intorno a che non cade alcun dubbio, 
e che il sig. Vacani attesta esso medesima co- 
me interamente avvenuto, che disse eyli mai, 
con quali colori dipinse queste sciagure delle 
armate nostre, chi accagionò di tale e tinto 
errore, clic solo scrivere si doveva al genera- 
le S. Cyr , come quegli che avendo il carico 
di favoreggiar l'impresa di Verdier ( e ciò era 
V unico suo fare in quest'assedio) , gì' incor- 
reva altresì 1' obbligo di francarlo da ogni in- 
sìdia o mossa del generale B!ake?Nulla che a 
Tergògns o a colpa gli torni, egli scrisse, e 
laddove se la cosa fosse corsa favorevole a noi, 
lutla la gloria se l'avrebbe avuta S. Cyr. Se- 
guitando a portar l'opinione più favorevole di 
lui, ne incolpa i generali Du-Molin e Souhom, 
e non considerando punto che S, Cyr non ave- 
va date quelle ordinazioni che si volevano a 
conoscere intera l'intenzion dell'avversario, 
si lien pago di dire, che S. Cyr non poteva 
che sopra di sii solo contare; nella ferma per- 
suasione dimorando, che debito non venisse 
del condotliere lo spiare i modi, che a diserta- 
re il nemico, e render vittoriosi i suoi il doves- 




■er condurre. Nè gran cosa difficile doveva 
venirgli I avere piena contezza de' pensamenti 
dell'avversari*; che non fos5 J altro, il moli' oro 
che ciascun ii«i duci supremi riceveva a ciò, 
doveva chiarirlo della verità. Ma l'oro non 
dirò dì S. Cyr , uè in particolare d'alcuno, 
1' oro che dal tesoro imperiale usciva in gran 
copia a conoscer le cose più segrete della guer- 
ra , tornava, quale n'era venuto, in Francia 
(se pur varcava i Pirenei), dove o ad abbel- 
lir poderi o comprarli , o far più vaglie le ca- 
se di piacere consumavasi. Quando poi si vo- 
lesse ragionar strategicamente del fatto che 
ho alle mani, a me pare clie si potesse co- 
noscere il vero in mille guise , dove non 
a guerreggiare avesse inteso il generale S. 
Cyr. E primamente io dico; non essere nien- 
te cosa da avveduto capitano, e molto meno da 
un S. Cyr, i! pensare, che Blake , a gettar 
vettovaglie in Gerona, s' avesse fermo nell'ani- 
mo di esser da tanto da vincerlo in campo 
aperto , e più che lui, 1' armata sua , e que- 
gl' Italiani, che si malconcio mandaron per 
ben tre volte il suo esercito. Del resto a riusci- 
re come volevnsi nel suo preteso intento, bi- 
sognava che Blake assalendo con gran vigo- 
ria e valore l'esercito di S, Cyr, ordinato in 
battaglia in bella militare postura , difeso da 
poderosa cavalleria, e da artiglierie, tulio a 
un punto a rovesciar 1' avesse, la qual cosa 
mai non fu vero, ette gli accadesse ad Ugual 



numero di combattenti. Lasciando stare che 
Blake , n guardar le -vettovaglie, die caricale 
su' muli tenevano lunga pezza di via, e però 
più difficile rendevano a lui il comunicar col 
retroguardo, non poteva mettere al Pan li guardi) 
quel gran novero d' armati che si voleva a 
porre in volta le intrepide schiere di S. Cyr; 
rè io avrei temuto mai, che Blake con sol- 
datesca , che certo non si tenne mai al para- 
gone colla nostra, volesse con minor numero 
di genti appiccar battaglia, avendo anche a 
guardare le vettovaglie. 

Ma questo è poco al molto che dirsene 
debbe. Entrato il generale Garaia Condè in 
Gerona con f].m fanti e 3j5 cavalli, e recatevi 
entro tutte quelle vettovaglie, che per lui più 
si volle, mentre colle mani alla cintola , qua- 
si studiosamente lontano da lui se ne stava 
sulla via di HostnIrich.il generale S. Cyr, que- 
gli che aveva il governo di Gerona , senti ben 
tosto come que'4 mila uomini medesimi che 
l'aveandi Unionjutalo a fornirlo di vettovaglie, 
o i 1800 muli, gli verrebber tra poco gravosi 
cosi che presto se le avrebbero essi medesimi 
consumate, e però studiato il come e il quan- 
do s'avessero eglino ad uscirne, quasi non 
ponendo mente alcuna all'ozioso S. Cyr, che 
gli stava dinanzi, comandò al generale Gar- 
zia Condè che fuor n' andasse a ingrossar le 
schiere di Blake, e questi rome suole avve- 
nire che un buon successo altri ne mena ed è 
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di migliori cagione, usci silenzioso di Gero- 
na , e per la via de' mori lì elle menano al ma- 
re, Vi andò senza che alcuno il travagli a sal- 
va me rito a Tosa , dove messosi ia mare so- 
praggiunse in pochi di il grosso dell'esercito 
suo. 

Ora , uno storico , che non s' avesse avu- 
to in mira altro più che la verità, non avrebbe 
se non fitto al tutto coscienza al generale S. 
Cyr, recato almeno alla indolenza di lui que- 
sta seconda vittoria del nemico, la quale nel 
mentre non so se istupidisse di maraviglia, o 
facesse fremere di rabbia le nostre schiere, le- 
vava a gran contento e baldanza l'oste avversa- 
ria, che per ciò solo a studiare, n tentar nuove 
mosse intendeva , come or or vedremo; non. 
avrebbe esso notato di poco accorgimento quel 
duce, che si lasciava si di leggieri pigliare ai 
lacci della sotti) malizia del nemico, e che non 
prevedendo il fitto più naturale e più agevole 
a indovinarsi, veniva scemando a un mede- 
simo quella fama di vittoriosa e d'intrepida 
che la nostr' armata si godeva, e accresceva a 
mille doppi nel nemico l'ardire e la sperati 
7.* di soggiogarne? Non è egli il sig. Vacani che 
alla pag. 59 del voi. II. (0 sentenzia , che si 
deve fare una taggìa applicazione di quel 
principio, che presarivt: di doversi la difesa 

■■ (■} Etfaloa «tiUuwr, e alla pag. iG5. d«l voi. III. 
Ediiiou Coitati uà* 

IO 
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colte offese sostenere ; giacché colui che spe- 
ra ài difendersi senza uscire egli stesso sai 
nemico e negli attacchi attivamente frastor- 
narlo , inutilmente a lungo lo spera. Non 
è egli che altrove prescrive, che a conoscer l* 1 
intenzioni dell' avversario ei si vuole far 
sopra di lui delle frequenti e forti ricogni- 
zioni? 

Non è egli il sig. Vacani che incolpando 
tutti i capitani maggiori e più nominati del- 
l'armata, scrisse a pag. 128 del voi. II (1). E 
benché qui potesse dirsi da S- Cjr , come 
già disse Federico di sè stesso , mom potere- - 
cioè, che sopra, ni se solo comtabb, pure si 
lasciò convincere da' suoi generali ec. ec. t 
Se non poteva adunque contare che sopra 
di se solo, a che fidarsi d'altri, de' suoi 
generali francesi e spezialmente italiani, di 
Fino Mazzucchelli , che tanto adoperarono 
al bene dell'armata, all'onor dell' armi nostre 
del medesimo S. Cyr , e quel che monta il 
pìn, e che il sig. Vacani nella piena delle lo- 
di pel suo S. Cyr non può tornarsi n mente, 
tanto fecero di poi per mandare a vuoto, come 
vedremo or ora il novello tentativo di vetto- 
vagliare Geroua? Perchè non andò egli stesso 
il generale S. Cyr coli' armata sua a vedere 
dove Blake ordinava le salmerie da mettere 
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in Gerona, nella qual mossi avrebbe non pu- 
re veduto ogni cosa, ma ed altresì fatto andar 
più ritenuto il nemico per tentar l'impresi 
sua; se già travagliato in essn non fosse caduto 
di speranza di metterla ad esecuzione ? 

Mi vi ha di meglio: portatevi in pace o 
Jeggeuti d'udirmi altra volta favellar di scia- 
gure e di vergogna nostra, di che lutto debbe 
farsi coscienza a S. Cyr. 

Riuscite a lieto fine queste (tue improse , 
dì che non so se mai 10 altre più gloriose 
potè darsi vanto in Catalogna il nemico , ma 
più che lieto di Unta felicità, fatto temerono 
il generale Blake, divisa dì vettovagliar novel- 
lamente Gerona, che ne abbisogna. Mal sa- 
pendo altramente condursi alla sua meta in 
altre parti che in quelle accosto al mare, poco 
o nulla guardate da S. Cyr, a questo s' appi- 
glia, di mettere in Gerona per la via de'monti 
nella parte opposta alla prima (e proprio in 
quella donde uscirono i '\m. combattenti del 
primo convoglio), abbondevole copia di vet- 
tovaglie, lìlake studia a ingannare altra vòlta 
S. Cyr , ma questi non se ne prende guardi;!. 
Già fatta in silenzio una volta assai lunga in- 
torno a 'campi di S. Cyr, parti lìlake col l'eser- 
cito suo, e con quanto avvisava bene contentar 
di sue brame Gerona; già gli assediati ei sol- 
dati di Lìlake, sì raffigurali dalla lungi, e si- 
lenziosi corrono ad incontrarsi; già soprapniese 
e messe ìn volta sono le poche genti italiane, 
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die a guardar quel passaggio osteggiavano; già 
sicuro die il sonno, die dorme S. Cyr e pro- 
fondo troppo per destarsi alle mosse di lui, il 
generale Bl.ike s'allegra a più a più di essere 
a questo estremo di nuova fortuna venuto; già 
ogni cosa sorridendogli intorno è già presto a 
congiunsero le sue colle schiere della guernì- 
gione, die ajulandosi a vicenda avevano scom- 
piglialo Paruignardo del generale Mazzucchel- 
ìi; già de' 1H00 muli carichi , e delle som. 
pecore e buoi, che seco aveva il generale lìlala-, 
alcune ccntinaja son giunte a salvameuto in 
Gerona , e l'altre corrono ad arrivarvi ; quan- 
ti 'e eco nel meglio di questo suo fare, e proprio 
da dove pareva ni cu tacile aspettarlo , ugni 
cosa del generale Blake, da felice e trionfante 
che correva , è volta a un tratto in confusio- 
ne, iu rovina, negli amari passi della più vile 
e dispelata fuga. Senza comandamento che 
glielo imponga, poverissimo d'armali die gli 
assicurin la vittoria, non consapevole del fatto 
del nemico, di che il generale supremo S. 
Cvt non gli avea porto il menomo sentore , 
come pareva esser suo debito, se contar noti 
poteva che sopra se stesso, fuori d'ogni spe- 
ranza , che alcuna sua schiera il venisse pron- 
tamente soccorrendo nel suo divissmento , « 
lungi solo dall'avvilire alla veduta di un ne- 
mico a dieci tanti di lui (che orgoglioso de' pri- 
mi passi vittoriosi) se ne stava come in fortezza 
sicuro da ogni assalto sui monti di Castellato 
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alti e scoscesi fuor di modo) al primo udir 
della battaglia , il cui rumore appressandosi a 
C*sa de la selva dove aveva egli posta ferm.., 
faceva a lui temer giustamente alcun disastro, 
;'I generale Pino senz'altro più che un 800 
italiani tra del .j reggimento di linea, e de'dra- 
goni, vola sulla faccia del luogo, affittata con 
un ardire , che aveva anzi che no del temera- 
rio, i 5 m, spagnuoli che schierati in hella or- 
dinanza sulla vetta de'monti, vedutolo da lon- 
tano lo stavano di pie fermo aspettando, si 
prova in arme con loro, li rompe, li fuga, 
»! insegue lunga pezza di via, e tagliando a 
mezzo la lunga schiera de' muli, che quanto 
più voler si possa da loro correvan recando le 
vettovaglie a Gerona, parte ne prende, e parte 
ne scompiglia cosi, che giù per la china 
de' monti ne van rovinando, o fuggono insiem 
color condottieri e colla schiera che li difen- 
deva, più veloci d'assai elle non eran venuti. 

In questo mezzo medesimo, riavutosi per 
l'arrivo del generale l'ino il battaglione del 
"]■" di linea italiano, e dall'altro lato corso cr.l 
grosso della sua soldatesca sul campo di bat- 
taglia il generale Mazzucchetli, rinfrescato 
svean la pugna per modo che il nemico vinci- 
tore sulle prime mosse, intorniatosi vide e 
assalito da tre Iati cosi, che fuggendo ovunque 
n andavan le sue schiere, quale tagliata a 
Olezzo dal generale Pino verso il mare, inule 
''parando sotto le mura di Gero ua, quale cer- 
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cintili ti ni via nlla fuca per mezzo alle schiere 
del generale Pino e Fontana. 

Il sig. Vacani che sembra nulla debba 
«ver veduto del far coraggioso e risoluto del 
generale Pino , nota ali» faccia i,\6 del voi. 
II (0 f girale Piombini , e il colonnello 
de* dragoni Selli. izzetti, come quelli che primi 
e innanzi a tutti assalirono co' dragoni il cen- 
tro e il retroguirdo di Blake cosi scrivendo. 
77 generale Palombini avvezzo a coman- 
dare a' suoi intrepidi dragoni si pose alla 
loro testa, ed animato dallo spirito con 
che lo spronava lo stesso generale Pino, as- 
secondato vivamen te dal colonnello Schiaz- 
zetti , precedette sa sassoso ed angustissima 
terreno i corpi di fanteria, ed all'arma 
bianca affrontò le truppe di Blake , che 
stavano schierate sopra V erta del monte. 
Ma la cosi non è vera , nè andò cosi. Il gene- 
rale Palombini non ha mestieri di questo per 
venire in fam i di valoroso , del pari che il 
colonnello Schiazeeili. Laddove non essen- 
do vero che essi siensi posti alla testa 
de" dragoni ad assalire gli Spagnuoli ne' ser- 
ragli di quel tortuoso, aspro e stretto sentiere, 
dove un sol cavallo vi capiva, è da dire come 
alla veduta di quella via non parendo al ge- 
nerale Palombini la cosa savia il mandare ca- 

frj E.lizion mij.neie , • «Un piig.400 voi. 111. E- 
dition fiorentina. 
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■va] ieri per essi ad assalir Y avversario , che 

all'erta elava ordinato sul monte , non solo 
non si mise esso a guidare i dragoni, ma pun- 
to non si mosse, e dimandando al lenente So- 
lerà se da Unto fosse e in volontà di farlo, e 
sentendosi tosto rispondere francamente del 
si, ■ lui conserti), die colla sua compagnia 
n'andasse, il che venne «1 coniugi osa niente 
recato da lui ad elfi ito, che il nemico, il quale 
dall'alto aveva veduto arrivar tutto il reggi- 
mento de' dragoni , stimando the tutti ad una 
volta 1' ^salissero , dove non eran più di io 
entrato nel più gran timore di essi; rotta ogni 
ordinanza si diè al fuggire. 

Ad stirrversarsi alla qual fuga il colon- 
nello Schizzetti, non ben misurando l'impresa, 
mandò la sesta compagnia de' dragoni, della 
quale io faceva parte , e per buona ventura 
vinti senza resistenza del nemico, che ne po- 
teva ad uno ad uno mettere « morte, tutti gli 
ostacoli di quell'ingrato e impraticabil monte, 
noi attignemmo dopo lungo penare la vetta , 
avendo dietro a noi il medesimo colonnello 
Schiazzeiti , e dietro il tenente Solerà, tutti L 
fanti e cavalieri che conduceva il generale 
Pino. Dal qual racconto che tutto venne in. 
gloria del tenente Solerà , vivente in Brescia , 
si chiarirà pure il leggente , come erralo n« 
vada il sig. Vacarli così io questo , come nel 
dir che fa alla medesima pagina che il gene- 
rale Pino abbia mosso contea il nemico il 
squadrone de' dragoni. 
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Ridottosi nel campo de' nemici , clie da 
tutte parli fuggendo s' erano assai dilungati di 
lb , il generale Pino raccolse la breve mano dei 
suoi , guiderdonò con danaro ijue' valorosi, 
che a lui menaron prigionieri degli uffizioli 
spagnuoli , in assi mn mente dì alto grado, co- 
mandò cliead ogni ferito di quel di gli valesse 
il valore dimostro in quel pericoloso fi* d'ar- 
mi, con sei mesi di salario, e pieno il cuore 
di gioia di avere con si piccolo stuolo francate 
di nuove sciagure le due armale francesi, e 
fatta vana la speranza dell'avversario, su quel 
campo medesimo, dove avvisava il generale 
Blatte crescere trionfando in maggior grido, e 
compiendo la rovina di Verdier farne andare 
svergognati, pigliò a riposare la sua piccola 
schiera. E veggendo com'egli da CNstellaro , 
Mazzucchellì dall'altro lato avean disordina- 
to a tale il corpo di Wimplien e Pino Her- 
inoso ( eran due mila), che fuggendo n'an- 
dava, e non sapeva dove, mandò tosto al Ge- 
nerale Fontane, perchè attraversandosi alla 
sua fuga gli si facesse animoso incontro. 

Eran le cose della battaglia a questo ter- 
mine, allorché cavalcando quanto più si pote- 
va , ecco arrivare un ajulanie del generale 
S. Gyr, il quale impone al generale Pino, che 
senza posa si faccia a perseguitare nella sua 
fuga il nemico. Rifiniti di forze pel lungo e 
faticosissimo montar su per quell' erte erano 
i cavalli, a molli fanti veniva meno il respi- 



rare, e tulli più a modo <li vinti e fuggitivi 
da lunga pezza, se ne stavano adagiali al suolo 
raccogliendo lo spirilo, e le smarrite forze ri- 
coverando; e però rispondendo al messo così si 
fe'a dirgli il generali; Pino. J'aj trop pende 
force* patir ni'i'iigager de nouveau avec l'en- 
nentì cinque fois plus fort qtte moi ; d'ail- 
lears le General S- Cjr ne itiit pas mente 
qae je suis ice man monde est trop fatigué, 
et je. ne le peux pas absolunient. Queste pa- 
role io stesso le udii, allorché il general Pino 
prendendo egli medesimo riposo, seduto sovra 
di un tanibnro, se ne suva discorrendola in 
meno alle poche sue genti, e mi torni anche 
in mente questo, eli egli «1 comandamento di 
perseguitale l'avversario si rivolse a' dragoni 
dimandandoli se i loro «valli si trovassero da 
Liuto in forze da dar nuovo assalto e durarla 
al correre sopra i nemici ; al che sentendosi 
rispondere del no, durò viepiù fermo nel suo 
pensiero di tornarsi dopo alcun tempo a Cusa 
de la selva, dove avea ferma sua dimora. Di 
lui modo ebbe line questo fitto, glorioso più 
rh' olirò mai per gl'Italiani; cosi il sangue ita- 
liano emendò quel fallo , che la non curanza 
del general S. Cyr aveva commesso, e che 
dove favorevole fosse riuscito al nemico, di 
maggiori mali sarebbe venuto cagione, e ren- 
dalo avrebbe e più disastroso e malagevole il 
conquisto di Gerona. 

Nè qui fatto fine sarebbesi alle vittorie 
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degl'Italiani; che nini il più bel lauro lor 
mancava , che fortuna lor mettesse dinanzi, 
ma per quanto il generale Pino adoperasse a 
indorarsene il crine , non fu mai vero però 
clic i] generale S. Cyr glie! consentisse. Dico 
dell' imprigionare i -ìm. fanti guidati da* co- 
lonnelli Wimuhen e l'ino-IIcrmoso , incontro 
a cui aveva il generale Pino spedito il gene- 
rale Fontane; la quale impresa come die già 
più elie a mezzo recata a buon termine , essa 
cadde nondimeno al lutto vuota d' e (Te ilo per 
l'opera del Generale S. Cyr. Perchè non po- 
nendo egli punto mente , che tutto il grosso 
dell' esercito del generale Blalie stava olle 
prese, e fugalo era dal generale Pino su molili 
di Castellato da una parte, dall'altra dal ge- 
nerale Mazzucchelli ; laddove temendo mala- 
mente non fosse questa scaltrezza del nemico 
ad aprir cosi agevole una via alla fuga della 
guarnigione, non solo inoperosa tenue a vista 
di Gerona l'intera divisione Soubam, ma con- 
tra ogni buon principio di strategia e di ra- 
gione, venne comandando al generile Fontane 
che non avendo ubbidienza alcuna al generale 
Pino, non s'avesse nè punto nè poco a dilun- 
gar di là dov'era, affine di osservar davvicino 
la guernigione di Gerona, che 8. Cyr avvisava 
dovere d'ora in ora darsi alla fuga e votar la 
fortezza. 

E qui nuovo argomento di critica mi si fi 
innanzi, e di che io bramo aver giudice il mii- 
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d'esimo sig. Vacani. Egli afferma ohe S. Cyr te- 
meva che la guernigione di Gerona coglionilo 
il destro dell'appi-ossimirsì del generale Btnke 
ron molte vettovaglie onde soccorrere a'bìsogni 
d'ilei, fermalo avesse il pensiero di fuggirsi 
diilla fortezza. Del resto il fatto che essa ne si 
diè quel di a tentar la fuga, nè la tentò mai, 
e durò ostinata per ben tre altri mesi alla più 
accanita resistenza, fa conoscere aperto l'error 
niHdornr'.le di S. Cyr, il qu^le, se avesse cono- 
sciuto quel precetto che io onta ad altrui cita il 
sig. Vacarli cioè che chi alla guerra manca 
iti notizie, va in pericolo di obbrobrio, igno- 
rar non poteva come il generale Alvarez go- 
vernatore di Gerona aveva giuralo dì durarla 
fi>rie fino agli estremi , di non discenderà 
ad accordo qualunque col nemico e d'unifor- 
marsi in tutto al uobil esempio dell'eroica 
SaragOta. Senza che a me pare impossibile 
rome il generale Blake volesse avventurare 
1800 muli carichi e da ben Jooo pecore e buoi, 
che al dir del medesimo sig. Vacani gli eran 
tostate tante cure e tali difficoltà incontro nel 
patriocico amor de* Catalani , che disse so- 
lennemente non esser possibile raccoglier nuo- 
ve vettovaglie, e questo *1 solo oggetto di age- 
volar la fuga alla guernigione, pel qua! f^tto non. 
era n certo mestieri le vettovaglie, che anzi che 
favoreggiar l'impresa la rendevano a più a più 
«Ufficile e pericolosa, perchè oltre agli impe- 
dimenti che doveao Aire tante centiuiija di mu- 
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li e pecore e buoi, la vista de] bottino svegliar 
doveva maggior coraggio ne' nostri; lasciando 
slare cbe Blake doveva esser fallo consapevo- 
le del fallo di questa sognata fuga, la quale do- 
ve avesse pure avuto da recarsi ad effetto, lo 
si doveva al primo scontro dell'anligtiardo di 
Blake, che soprappesi i primi piccoli drap- 
pelli italiani s'era già congiunto colle schiere 
della guernigione, e aveva già messo a salva- 
memo ne' forti di Gerona un due cento muli 
carichi di vettovaglie. E se essa non colse il de- 
stro di quel primo favocevol trambusto d'armi 
per fuggire, mettendo in mezzo i pochi italiani 
che si opponevanoal passaggio delle saluierie, 
ragion voleva, ch'ei si tenesse per fermo, non 
avere essa guernigione nè punto, nè poco vo- 
lontà di fuggirsi. Ma mentre siffatti scontri ac- 
cadevano, mentre Blake metteva in Gerona le 
prime centiuaja di muli, e buoi, mentre Pi- 
no e Mazzucchelli rompevano ogni ordinanza 
degli spagnuuti, e s'impadronivano della mag- 
gior parie delle vetlovaglie , mentre i colon- 
nelli Wimphen e Pino— Hernioso fuggivait 
lo scontro di Mazzucchelli e di Pino, dov'era 
egli , che faceva mai S. Cyrf Per mia fè ei bi- 
sogna dire, ch'egli s'avesse in mente che il 
generale Blake a renderci men dolorosa la fu- 
ga della guernigione, avesse fermo di farci tro- 
var ben fornita di vettovaglie Gerona. 11 sig. 
Vacani per difendere I' errore grandissimo di 
S. Cyr quasi ue vorrebbe far credere che il 
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«nenie Blake volesse t irsi helTe di noi e pren- 
der soll.uo del geoerale S. Cjr facendogli tro- 
vare in Gerona io luogo de' 4 , o 5 uilr Unii 
che s'.vea di guernigione un 4 , o 5 nuli IO 
moli, buoi, pecore, ed .lineili. A eh, beo riguar- 
d. 1. cosi non poteva essere altrimenti. Del or- 
no io non lemo di dire .1 slg. V.e.ni, die dove 
mai alla guernigione di Gerona fosse stato in 
piacere di abbaodon.re la fortez.a. essa l'avreb- 
be senza avventurar tante vettovaglie, ad agio 
menato id esecuzione, di di e di oolite come 
più. lei venisse meglio in grado o dal Ltod, 
Francia, dove pochissime eran le schiere d. 
Verdier, rifinite di forze, cagionevoli di salu- 
le e disertale cosi da metter più presto com- 
nassionee pietà che timore;oda ogni altro la- 
to , dove parevi che S. Cjr faces.e plinto.» 
le parti del nemico che le nostre. E con un» 
più facil successo sirebbe essa in questo Ut 
riuscita, dove assalite all'intorno con ardimen- 
toe minacciate qua e la avesse il generale Mi- 
ke le nostre disperse schiere. Ma la guernigio- 
ne non fece mai pensiero di fuga , orgogliosi 
degli assalii con sua gran vigori! sostenuti, 
ed assicurata com' era ogoi di più del levarsi 
in arme, che doveva fare la Catalogni « fran- 
carla d'ogni pericolo; e se ella non fuggi, « 
sventurata soggiacque all' avvilimento della pri- 
aio.ii. , per questo solo fu che i Catalani mal 
risposero agi' invili del lor condottiero, « <!»•: 
ili venne perciò meno alla guernigione d ogni 
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sua più grande promessa. Che se dall' un de' la- 
ti i Catalani si fossero levali in arme, e por- 
tando sull'altare sacro della patria le loro offerte 
fossero corsia far de'lor petti argine ni nostri 
assalti , e dall'altro noi avessimo coiii.inu.iio a. 
dare ubbidienza a S. Cyr, questo è certissimo, 
che non solamente Gerona non snrehbe caduta, 
ma fugati in sino a Pirenei noi vi avremmo por- 
tato quella guerra, che noi non avremmo saputo 
fare a 1 nemici. Ma dato anche e non conceduto, 
che la guernigione di Gerona avesse preso de- 
liberasìone di fuggire in quel di e abbandonare 
a noi la fortezza, era forse savio ordinamento 
quello di S. Cyr di consentire che i colonnelli 
Wimpben , e Pino-Hermoso u' andasser fug- 
gendo co'tor i mila uomini in mezzo alle sue 
schiere medesime, e giugnesser quanto im- 
provvisi altrettanto terribili al suo medesimo 
quartier generale, mettendoli terrore , e lo 
scompiglio ne' carreggi, e ne' pochi cheli guar- 
davano? O non era egli il meglio adoperar cal- 
damente a imprigionarli, e scemar cosi di que- 
sta schiera l'oste nemica? Ma quidel pari che 
in altri casi , a S. Cyr non piacque punto mo- 
strarsi diverso da quello, che si Lisciò fuggire 
dalle mani la guernigione di Santa Crenx, dì 
che tenni sopra discorso. 

11 sig. Vacani è a quel che pare indifferente 
appieno , che dall' errore di S. Cyr di aver 
lasciata vettovagliar Gerona ne sia venuto il 
più gran danno alle schiere di Verdier, e aingo- 



Isrmenle ella picco!;) dì vistoli Lecchi, afferma 
che S. Cyr , dopo ingannato dal generale Bla- 
Ite, si telino tuttavia ne' snoi campi aspettan- 
dolo, oella ferma speranza entrando, die que- 
sti gonGo d'orgoglio per aver di vettovaglie 
provveduta Gironi, volesse provocarlo a cam- 
p-ile giornata , cosi conchiuóendo. Ma troppo 
gli Spaglinoli il temevano per venire con 
luì alfa prese: si tennero so/ tanto alla sua 
vista Jìnchè il convoglio non fu uscito di 
nuovo dalla piazza per le alture degli An- 
geli, e messo in salvo a Tosa. 

Al qual dire del sig. Vacaiii io mi io 
modestamente a rispondere. Innanzi tratto ei 
si vuole por mente allo scopo del generata 
Dtake , e a lutto quel più che con un piccolo 
esercito sconfìtto per bene tre volte ei s'aveva 
a recare ad effetto. Blake doveva vettovagliar 
Gerona , ed ecco in poche parole tutto il far 
idie da Ini si doveva, e che gli si recava a 
prati de obbligo. A ben guidar tale impresa 
mille ostacoli gli si attraversavano; de'quali 
non era certo il minore, il dovere adoperar di 
Hi modo che 1" armala di S. Cyr non v'avesse 
a pigliar parte alcuna. Perchè il venire alle 
mani con essa era dura impresa , e malagevol 
così, che com'era a temersi, dove non fosse 
a ben riuscita , ogni cosa mandava a male fin 
la speranza di potere u quest'altra volta mi- 
rare. Cosi andando le cose ei si voleva ingan- 
nir per formo S. Cyr, che punto non s'avve- 
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desse dell'idea del nemico, la quale era questi, 
di tenerlo con alcune schiere a bada sulla gran- 
de strada di Hoslalrich, mentre dall'altro iato 
sperdendo i pochi assedienti e menando iu 
rovina ogni lor lavoro, metteva Blake in Ge- 
rona tutte quelle vettovaglie, che per lui si 
voleva. Iu effetto, come avea esso Blake divi- 
sato, cosi fu messo ad esecuzione, e S. Cyr 
ne andò sopra ogni altro svergognato. Ora, che 
altro più volersi da Blake, vinta che eb- 
be la prova con S. Cyr, costringendolo a starsi 
inutilmente sulle difese sulla via d'i Hostalrich, 
e vettovagliata eh' ebbe quella Gerona, al cui 
lare si era egli cotanto inlino allor travagliato? 
Perchè si volle dal sig. Vncaoi, che dopo mes- 
se le vettovaglie in Gerona, dovesse filake ap- 
piccar battaglia a S. Cyr , che un' esercito ag- 
guerrito e numeroso ancor avea di ben iSui. 
combattenti? 0 non è questo un voler difen- 
dere gli errori di S. Cyr, anzi che un ragio- 
nar fedelmente delle cose dell'assedio? Perchè 
in luogo di palliare l'error continuo di S. Cyr, 
non ha il sig. Yacauì mostra in piena luce 
l'accortezza del generale nemico nel tener che 
fece con poche schiere inoperosa 1' armala di 
S. Cjr, nel mettere le vettovaglie in Gerona, 
nel votarla di quelle schiere che v'entrarono, 
e di que' soldati eziandio , che malati o feriti 
essendo, non sapevan più avanti tollerare i di- 
sagi dell'assedio, e nel mandare altre sulmcric 
a Gerona, le quali se doq v'entrarono, uon fu 
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certo per l'opero e savio ordinamento di S. 
Cyr , ma sì bene per l'accortezza ed il valore 
de* generali italiani Pino e Mazzueehelli , i 
quali soli, non il generile S. Cyr, mandarono 
■vani gli sforzi del nemico, e venner correg- 
gendo col sangue italiano gli errori del duca 
francese. Delle quali venturose vicende molto 
maggiormente se ne debbe lodare il generale 
BLke , siccome quegli , che avendo innanzi a 
se un'esercito vittorioso , non gliene cadde a 
male nondimeno se non 1' ultima , per questo 
solo £e mei consenta il sig. Vacani) che il ge- 
nerale S. Cyr non vi ebbe menomamente 
la mano. Che se al sig. Vacani piacesse 
mai per avventura di dire, che il generale S. 
Cyr ebbe mano nella zuffa di Castellaro testé 
narrata, allora mi conceda che con franco 
animo gli risponda, come non fu altro che 
fralmente per noi, che «gli ordinasse alcuna 
rosa di quella zuffa, perchè ignaro S. Cyr 
della cosa tutto mirava , al più gran trionfo, 
laddove come tosto vi pose egli la mano, cad- 
de ogni migliore speranza vota d' effetto ; e 
Teramente felice l'armata nostra se il generale 
S. Cyr nè al Molino del re , nè a Valla , nò a 
Santa Creux , nè a Vich , nè all'assedio di 
Gerona non avesse tenuto la somma del- 
l'impero dell'armata, che altre migliori e più 
belle cose avremmo veduto farsi da un'armata 
che tutto pigliava a fare, a tutto sarebhesi 
data, e in tutto con gran gloria ed onore sarebbe 
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riuscita, salvo che in quella sventurosa inazione 
a che la condannò il generale S, Cyr, trasgre- 
dendo a' comandamenti di quel tale, che gli fa 
maestro di guerra. Duole veramente , che un 
tanto magnifico e certamente utilissimo lavoro 
dell'egregio sig. Vaeani, pecchi cosi sovente di 
decisa parzialità. A chi si darà a leggere la 
sua storia , non gli fuggirà dell' animo , co- 
m'egli è lud.itor grandissimo degli Spaguuoli, 
e de'lor generali ; ma a porvi hen mente que- 
sto non fa egli sempre e con tutti ; laddove 
solo allora il fa che si trovin essi a battagliare 
contra quelli de'nosiri capitani, che non erano 
gran fatto nell'amore o nella slima di lui. 
Consideri il leggente la cosa e toccherà con 
mano il vero ch'io dico; lodarsi cioè egli de- 
gli Spagnuoli e de' loro duci molto maggior- 
mente allorché hanno essi a fare cogli Auge- 
reau, coi Victor , coi Soult, coi Massena, coi 
Jourdan e via via , e questo medesimo nou 
fare allorché essi trovansi avere a' nemici i S. 
Cyr, a' cui grossi svarioni dà egli l'impronta 
della più profonda scienza strategica. Questo 
medesimo spirito di parte scorsesi, in ispecie 
nel passar che fa sotto silenzio i savj ordina- 
menti de' capitani italiani, quando possali essi 
fare scadere un non nulla della stima pubbli- 
ca il generale S. Cyr; e fra gli altri lo sdruc- 
ciolare che fa sul fatto del generale Pino, che 
dopo tagliate a mezzo le schiere di Blake a 
Castellato, aveva comandato al generale Fon- 
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tane, die di proposito s'attraversasse alla fuga 
de' colonnelli Wimphen e Pàio- — Hermoso, la 
qual tosa non fu voluta recare ad effetto per 
comandamento supremo di S. Cyr, che mila 
mandò a male per la sognata sua fuga della 
guernigione di Gerona , l'impresa, è lai prova 
da sgannar qualunque creder potesse in con- 
trario. La verità debbe nelle storie andare in- 
nanzi ad ogni altra cosa , ad o^ni umano ri- 
spetto. Volendo imparzialmente e con occhio 
spassionato esaminare la guerra di Catalogna , 
e soprattutto l'assedio di Gerona , pare che il 
generale S. Cyr abbia preso pini tosto a pro- 
teggere gli Spaglinoli che gl'Italiani ed i suoi. 
Se il sig. Vacani , ove ben ci cada , mette in 
piena lune gli errori de' ali non capitani italia- 
ni, e minutamente ne li descrive, perchè non 
ha egli egualmente operalo conS.<lyr? Infatti 
tratti i censure non fa egli al generale Eugenio 
alla pag. 5 del voi. Ili (0; q uan a ' colonnello 
Pisa a faccia i^Cf e seguenti voi. IH (a); quali 
ni generale Balabioa faccia log del voi. Il (3); 
quali al capo battaglione Lange all'assalto del 
bottone di Rosai a faccia %$ del voi I £$) ; 

fi) Edizion milanese , e alta pag. 17. voi. V* 

fa] Edlzion milanese , e alla png. fai. voi. V. 
edizìoo fiorentina. 

fjf) Edizion milanese, e alla pag. 66. voi- IV. 
•dizi'cm fiorentino. 

(4) EJizioii milanen, e alla pag. \an8. vai. II. 
edizioH fiorentina. , , 
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quali finalmente, per tacer A' altre moltissi- 
me, al capo bflUaglione Pelissier a pag. a35 
del noi. U (0. «no a dirgli che le leggi del- 
la milizia romana lo avrebbero condannato, 
per essersi piìi volte falsamente attribuita 
tenere di azioni gloriose!... e .Hrovs, egli 
stesso fe illanguidire la resistenza, diede 
retta al timore di un assalto ineseguibile a 
cedette ec. ec. ? Son questi forse errori d* 
menarne si gran rumore e tacersi poi di quelli 
gravissimi di S. Cyr? Da tulli questi errori 
particolari non pili forse I' armata nostra il 
danno di itioo soldati. Or che dir dovevasi di 
S. Cyr, the recò all'ultima distruzione , nel 
solo assedio di Gerona , un i6ui. combat- 
tenti ? 

E prendendo altro ragionamento non è 
egli il sig. Vaoani the a faccia aig del Voi. 
III. (a) pigliando a disiminare con qualche se- 
verità il fatto del generale Paloiubini, che punto 
non seppe aver notizie delle mosse segrete dei 
nemici , da cui il male ne venne di vedere 
stretu d' assedio la piccola guernigione di Cu- 
lalayd , ne cita quella sentenzi di Momeeuc- 
coli : chi alla guerra manca di notitie va 
in pericolo d' obbrobrio ? Ora se cosi severo 
inverso i generali di poco grido, e si ineso- 

(l) Edilio!) milanese , e ali* pag. 1 'il',, voi. IV. 
edili ori fiorentina. 

(■..; Ediiion milanese, e alla pag. 81. voi. Vi. 
idi ai 011 fioroni ina. 
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rubile si dà a divellere anche verso q uè' ca- 
pitani italiani, elle in qualche picei oì fallo 
diedero, dagli errori de' quali però oondiscse 
come dj quelli di S. Cyr il più grave danno 
alle annate no-Urc, perchè non si lece coscien- 
za di appropriare »1 generale S. Cyr questa 
vera sentenza chi alla guerra ninnai di no- 
tizie va in pericolo d' obbrobrio ? E a chi 
meglio die a lui potevasi appropriar questa 
senlenz»: a lui che credendo obbligare Redingh 
a tener 1' invito di una campale giornata pri- 
mi di accostarsi a Tarragona , consente che i 
1200 uomini rinchiusi in Santa Creux , e che 
si agevole tornava l'avergli prigionieri nelle 
mani, si fuggan s.lvi e raggiungan l'armata 
loro; a lui che non ben sapendo, dove fossero 
nemici , poco mancò che noi rubassero della 
artiglieria italiana, che solo fu recata a salva- 
mento per lo smisurato coraggio de' canno- 
nieri ed i pochi fanti italiani die la guarda- 
vano; a lui che nule avvisandosi tener conti- 
nuo in gran timore di se l'armata Spaglinola, 
e costringerla credeva a venir con lui alle 
prese iu aperta campagna, consenti ch'ella lo 
assalisse d'improvviso e fugasse la division 
Souhnm (ino a Valls, dove soltanto il gene- 
rale Pino la cavò dui mal piisso in che si tro- 
vavaj a Ini che non anliveggendo mai le m osse 
del generale Bhike all'assedio di Gerona si 
lasciò di lai modo ingannare che nessuno, 

OSSEItV. 12 
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ered'io poteva adoperar peggio, come ne fa- 
vellai superiormente, ed or ne ripiglio il filo. 

E dicendo il sig. Vacarti , che gli Spa- 
gnuoli si tennero soltanto alla sua vista 
(di S. Cyr) finché il convoglio non fu uscito 
di nuovo dalla piazza per le aitarti degli 
Angeli, e messo in salvo a Tosa, non accusa 
egli forse S. Cyr di avere, ciò permettendo, 
aggiunto al primo errore d'aver lasciata vet- 
tovagliar Gerona, l'altro non raen grande, di 
aver cioè egli medesimo aperta e sgombra di 
o^ni impaccio al convoglio la via all'uscir 
da Gerona , ed al riparar sicuro a Tos, ? Se 
S. Cyr a questo avesse almeno provveduto di 
non lasciar fuggire ti convoglio , e con esso 
psrte de'4m. uomini che l'accompagnavano, 
e i malati e i feriti , di Gerona , non sarebbe 
ciò ritornato in sua gran gloria, e conseguito 
non avrebbe il più gran successo? L'aumen- 
tar della guarnigione avrebbe rendute per poco 
inutili le vettovaglie per Jor recatevi; le bestie 
da soma avrebbero impacciato la soldatesca e 
i cittadini; lasciando siire che di esse giovato 
non sarebbesi il nemico a metter nuove vetto- 
vaglie in Gerona. E intinto molto maggiore 
ne sarebbe venuto il danno a' nemici nostri, 
perchè come è costretto a confessarlo il mede- 
simo sig. Vacani, i Catalani mal rispondevano 
a'voti del generale Blake, e tutti qual più, 
qual meno duraroo fatica a somministrare e 
le vettovaglie e le bestie da soma in servigio 
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dell'annata, per non parlar qui che a malin- 
cuore e tardi mostravansi a correre ed ordi- 
narsi sotto le bandiere della patria , che di 
5om. che ne chiamava , soli forse 3m. avena 
mostro e ardire e patrio amore. Oltracciò tutti 
i malati e i feriti che usciron da Gerona in- 
sieni col convoglio , dove vi f ossei' per foro 
rimasi (ed eran mille più), avrebbero in breve 
spazio molta parte essi pur consumato delle 
vettovaglie , occupale a' Ior servigi assai per- 
sone, che altramente libere eran combattenti, 
con tra di noi, e messa compassione e pietà nel 
cuor d'ognuno. Era dunque virtù e prova di gran- 
de conoscimento e perizia di guerra in S. Cyr 
il non cadérgli in mente né pur l'ultima di que- 
ste cose profittevoli cosi all'armata sua, che a 
quella di Verdier, che ave» tolto in sua prote- 
zione ? E che altro che questo era mai il suo 
fare, se quello era di adoperar caldamente al 
conquisto di Gerona , come fu sempre avviso 
al sig. Vaca ni? A malgrado di ciò egli la dura 
ostinato in sul difendere S. Cyr , e non abba- 
stanza pago, di non mostrar punto nulla di 
questo errato proceder di lui, ora accattando 
scuse da un lato , ora accusando i suoi gene- 
rali, nel loda anzi a cielo, e quel che più ri- 
leva, non s'accorge il sig. Vacani, che quegli 
Spaglinoli ch'ei dice si son tenuti alla vista 
di 5. Cyr Uno a fuggito in salvo il convoglio 
uon erano a battagliare colà rimasi, ma si 
bene a stornarlo dall' azion principale, che per 
loro recar volevasi a pieno effetto. 
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Ella e cosa alquanto dolorosa per un 
grande esercitò il ritrovarsi a stretto spa~ 
zio confinato: scrive il sig. Vacinì pigliando 
le CO mosse alla parte 4 del Voi. II. (w) Mi in 
questo di Procuste onido letto clii ti sforza a 
gi.icer? Si poteva dir là a S. Cyr, e qui al sìg. 
Varani. Perche dunque, se tanto gli pesava lo 
starsi confinalo a sì stretto spazio , non pro- 
cacciava altrimenti 7 Perchè correndo roll' ar- 
mata sua i dmlorni di Gerona, non andava or 
qua or là travagliando l'esercito di BLike, ru- 
llandolo delle salmerie che raccoglieva e stor- 
nandolo al tutto dall'idea , che s' avea fermo 
di volerle recare in Gerona ? Se cosi avesse 
adoperato, come avrebbe potuto Bl ike mettere 
in punto tante salmerie e ajutar con esse 1' af- 
famata città? Non è egli questo medesimo del 
doversi le difese colle offese sostenere , che 
il sìg. Vacani 'insegua a faccia 5g del Voi. il (3) 
forse a chi nien n'avea d'uopo, e dove meno 
era necessario? Cosi adoperando, S. Cyr a- 
vrebbe contenta I' annata sua, e anziclii- itegli 
Stenti e nella ooja di-I guardarsi a ogni poco 
dal nemico, che studiiivasi di ingannarla e b-il- 
terla, avrebbe mantenuta, ami cresciuta più a 
più in essa !.. brama di venire alle mani coi 

f.J IV od ci«v».nn rU cirro , \ mila uncini 
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suoi nemici, e privarli di tutto quel più ch'eì 
s'avevano. Lasciando stare che lìlake tribo- 
lato sempre e sempre minacciato, non sarebbe 
venuto fatto di ordinare l'esercito a quel che 
fece dipoi e radunare intorno a se ni tutta 
quiete e sicurtà le grandi salmerie, che a for- 
nir due volteGerona raccolse. Medesimamente 
l'esercito spagnuolo, che dopo un combatti- 
mento infelice si sbandava tutto, e pochi re- 
stavano n rinfrescar le cose della guerra , non 
solo a Geroua sarebbe venuto inutile , ma ed 
altresì dopo presa questa fortezza , con poco 
amore ed ardimento attraversato sarebbesi alle 
restituii imprese nostre, e la leva catalana che 
lauto penava a recarsi ad effetto, essendole ve- 
nuta meno la bandiera intorno a cui acco- 
gliersi in arme, non avrebbe avuto esecuzione, 
o lentamente cosi che vano il sarebbe stato. E 
torcendo in altra parte l'argomento nostro, che 
cosa dice egli il sig. Vacaui dì O-Donell, lodan- 
dosi tanto di lui a faccia a36 del Voi. II. (1) 
che chi vani prosperare alla guerra , con- 
viene che mai non dia riposo al nemico ! 
ai voleva dunque dallo storico nostro, che di 
questo vanto e qui e sempre n' andassero sol- 
tanto onorati gli Spagnuoli ? E perchè S. Cyr 
non si diede a far questo questo medesimo? 
Forse perdili non ha mai egli voluto adope- 

(i)Edizion tnlLneie, a »]!□ pag. i3j. rol. IV. rii- 
xiuii Uurtium.. 
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rar di questo modo, non sì doveva far mai? 
Leleggi, lii sentenze, le ordinazioni strategiche, 
die appunto perchè 1>: cita ii sig. Vacani deb' 
bonu esser gran cosa, e il son davvero, no» 
ersn dunque da tenersi in conto alcuno da 
noirOson esse eccellenti, come non v' ha dub- 
bio , e ilii non si fa a seguirle ò dappoco , o 
noi sono che di rado e imperfettamente, e non 
si volevano notare nelle generali. 

I sottili partiti, gli acconci ripigli, lo stu- 
dio profondo, i modi in somma che tiene il 
sig. Vacani nel difender gli errori dì S. Cyr, 
son cosa davvero sopra il naturale. laddove 
la veri Li, tutta la verità era da dire .1 ben giu- 
dicare delle cose e del loro corso o Contrasto 
ch'esse trovarono; a volere in somma condur- 
re il lettore, ne' suoi propri giudizj , come at- 
testa il sig. Vacani nella Prefazione. Ella èeo- 
sa di fatto, che il generale S. Cyr non ebbe 
comandamento di soccorrere Verdier all'assedio 
di Gerona. IV andarvi adunque, il farlo debbe 
scriversi a sua colpa e delitto; chè chi regge 
Io stato debb* essere riverito e obbedito. 

Ma andatovi che fece egli per ciò ! Con- 
dusse egli a miglior partito quel Verdier, che 
simulava voler il suo esercito soccorrere? In 
sui prìroordj dell* assedio di Gerona i gene- 
rali VerdiereS. Cyr indipendenti l'un dall'al- 
tro , e però in segreto rivali , si abboccarono 
onde intendersela fra loro della miniera che 
avevasi a tenere noli' espugnar tale fortezza. 
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Ma la loro rivalità, il loro nascoso livore avea 
già messe troppo profonde radici, perchè s'aves- 
sero ad accordar fra loro; e però non è mara- 
viglia, se alle prime parole del loro colloquio 
essi discordarono affatto, e sì dimostravano 
I* un 1' altro contrai-]. In effetto , e come pote- 
vano accordarsi questi due generali , che fer- 
mamente credevano essere il loro rivale noti 
pei- altro disceso a guerreggiar nel lor campo, 
se non per rubarli d'una parte almeno della 
gloria che ambedue da soli si promettevano F 
S. Cjt proponeva che si dovesse dar mano al- 
l'assedio dil lato della pianura; Verdier il vo- 
leva, e l'avea già cominciato dai forti, che 
guardano la grande strada di Francia; della 
quale diversità di pareri discese questo, 
che essi , chea malincuore si vedevano 1' un 
l'altro a quell'impresa, in che esser soli bra- 
mavano, e stimavano poter da .soli bastare, 
s' abbandonassero molto maggiormente nemici 
che non erano in prima; se già non anche sde- 
gnali a tale da non voler più l'un l'altro ve- 
dere. Cosi essendo la cosa, ei sì vide in lutto 
l'assedio (cosa straordin&ria , tua pur vera) 
con istuporedi tulli, come questi due genera- 
li, che d'accordo adoperando dovevano in bre- 
ve spazio conquistar tìérona, mai non si vedes- 
sero, non pigliassero l'un dall'altro misura e 
consiglio nel lor fare , e ciascuno facesse quel 
più, «he io mente gli cadeva, e quel che più 
poi'taa sapersi, senza che l'altro ne venisse in 
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conoscenza. Di questo ultimo argomento il sìg. 
Vacani medesimo ne fa breve menzione a pag. 
gy del voi. II, (i) come altresì del loroniun ac- 
cordo a pag. g8. del medesimo volume ; (a) 
ma con tanto riserbo ne favella, temendo offen- 
dere S. Cyr, che il leggente dove appien noti 
conosca i mali e ì guai che ne derivano, appena 
è che ne possa entrare in sospetto. 

Messo mano di lai modo all'assedio, qual 
guarentigia potevasi avere di buon successo? 
L'odio che porla sempre al rivale chi si vede 
se non avanzare al tulio uguagliare in autori- 
tà , e quel naturale orgoglio, in che moulan 
lutti coloro , che a riscontro si veggon messi 
di chi fu per l'addietro lor maggiore, non la- 
sciarono dubbio alcuno sulla nimistà di S. Cyr 
o Verdier, là quale pubblica appariva a tutte 
le armate, e più che a noi, al medesimo ne- 
mico, che ne trasse i più gran vantaggi. 

Ma sentiamo il sig. Vacani, e vediamo di 
ual robustezza ragioni egli ne dica. « Ab- 
enche il generale S. Cyr si vedesse trat- 
tato in istruita guisa dal capo del governo 
francese, il quale conoscendolo mai docile 
dLqgni altro agli assoluti suoi voleri, quin- 
di men proprio a secondare i suoi disegni 
nella penisola , non solo aveagli posto ac 

■ 'è^ Edi t V an milanese, e «Ila p»g. 169. voi. HL,èlSl- 

(a) edizione milanese; alla puf. J70. del mede*i- 
n>u toJ. eduiok fiorentina. 
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canto nella stessa Catalogna il corpo pres J 
soché indipendente di Verdier , ma avea 
nominato al superiore comando dell'arma- 
ta il maresciallo Augereau , pure S. Cyr 
operò in quest' assedio di Gerona in modo 
da favorirne , come meglio potevasi , il 
buon successo. Egli però cui t'idea ripu- 
gnava che l' uno dei corpi dell' armata po- 
tesse dirsi inferiore all'altro in coraggio, 
assecondò bensì , ma non prese parte alcu- 
na ai lavori di Verdier, e avrebbe creduto, 
ponendovi mano , di attaccare egli stesso 
il suo principio, e usurpare altrui una glo- 
ria , che essere sua non doveva, cotanti ol- 
tre- égli spinse per altro l'applicazione dì 
questo delicato principio, che alcuni vi 
trovarono la causa della lunga durata 
dell' assedio. 

Un tale studiato ragionamento, vuol es- 
ser discorso alquanto largamente a chiarire 
del vero coloro, che poco per avventura si co- 
noscessero della verità delle cose di quest' as- 
sedio. E facendomi primamente a combattere 
il falso principio di politica monarchica , e m 
generale d'ogni buon reggimento di popoli, 
dove è debito di lutti , sieiro grandi o plebei, 
magistrati o servi il prestare interissima obbe- 
dienza »' comandamenti di coloro che tengono 
la somma delle cose, il lodarsi di S. Cyr, pec- 
chi'' a ritroso operasse, o restio fosse agli or- 
dinamenti di chi reggeva la sua pàtria e con- 



duceva in generale la guerra , £ tal cosa che 
non sente punto di quella impanialilà slorica, 
di che egli medesimo nella prefazione si loda 
il sig. Yacani ; nè io so qual nazione, qual re 
Vi ahbia che ubbidienti e chini a' suoi voleri 
non voglia avere i sudditi iu ogni impresa, c 
singolarmente nelle militari, dove nuche ogni 
più lieve mancanza o trasgressione tornar può 
funestissima, e da felice e glorioso voltare un 
gesto qualunque in rovina , menare al niente 
le più belle speranze , e parlandola col sig. 
Yacanì i /uh bei calcoli strategici. Indi fa- 
cendomi più addentro nell'argomento, e ma- 
nifestando qui ciò che al sig. Vacani non piac- 
que di pubblicare; che cioè il dittatore della 
Francia avea mandato in Catalogna il generale 
Yerdier indipendente da S. Cyr, e vi avea le- 
vato a novello supremo duce il maresciallo 
Augereau per questo ohe S. Cyr'non gli avea 
tenuta la fede, anzi aperto gli s' era mostro 
contrario .1' suoi divisameli , il dire che il 
padrone aveva in istrana guisa trattato il 
servo infedele S. Cyr, che nulla volle mai fa- 
re di tutto quel più che gli venne mano a 
mano comandalo per lo migliore della guerra 
(in che egli voleva farla non solo da capitano 
ma da dittatore, dando così a vedere di vole- 
re egli stesso far quel medesimo che in altrui 
biasimava e aveva a vile) non la mi par cosa 
nò giusta uè secondo ragione, e però men de- 
gua di quelle Iodi , di che tanto con lui lar- 
gheggia lo storico nostro. 
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Il fallo poi dell'aver mosso S. Cyr col suo 
esercito all'assedio di Gerona, anziché difen- 
derlo e avvalorare il detto dal sig. Vacani, al 
lutto il condanna, perche non a ciò comanda- 
to, il volle tuttavìa di tuttosuo grado recare 
ad esecuzione. Questo medesimo dicasi del- 
l'affermare che fa il sig. Vacani con una lieta 
compiacenza, con che ne encomia S. Cyr, per- 
chè men proprio si mostrasse questi a se- 
condare i disegni deli' imperatore nella pe- 
nìsola , per là quale trasgressione , e direi 
quasi aperta ribellione più presto di amare 
censure e di gastigo era degno, che di lodi. 
Il dir poi che a malgrado di tanto insulto 
il generale S. Cyr 'operò nell' assedio di 
Gerona in modo da favorirne come maglio 
potevasi, il buon successo, mi sa tanto stia- 
no e insultante al vero, col fatto innanzi agli 
occhi della nessuna buona ordinazione da lui 
f-, ita, anzi degli errori gravissimi in che diede 
continuo, consentendo al generale Blake che 
dentro vi mettesse e vettovaglie ed armati , e, 
fuor n'uscisse per ben due volte a suo talento, e 
sempre con gran nostro danno e vergogni, che 
non so altro più che farne le più gran mara- 
viglie. E di certo, un capitano che di suo ca- 
po si propone di guarentire dagli assalti ne- 
mici un'irmaia nazionale, che intende ad un i 
difficile impresa , e che ben .lungi dal tener 
sua promessa le rompe fede , o per qualsivo- 
glia altro motivo le vien meno di soccorso, 
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ffcchè il nemico manda a male ogni sui spe- 
ranza non solo, ma ed anche ogni sua miglio- 
re difesa e fortiGcazione d'assedio, moltipli- 
cando a tre lauti i guai e i pericoli dell'im- 
presa medesima, è cosa al (ulto nuova, il 
■venir piovendo sopra di lui i più larghi en- 
eo mj. 

Ma dove più sottile, c però più aperto t 
si da a divedere il soverchio riguardo dello 
storico nostro, egli è nel rinvenire le colo- 
rate ragioni dell' ozio, e diremo anche più, 
del sonno che dormi S. Cyr all'assedio di 
Gerona, è a chi ben vede quel delicato prin- 
cìpio, che il sig. Vacati! mette ih campo, il 
quale sente di tanta arguzia che nulla più. 

Ma dato e non conceduto mai , che ve- 
ramente •virtuoso principio fosse quello di S. 
Cyr, uel non voler por mano a cose di che 
era stato investito Yerdier, se ne debbe cavar 
forse la conseguenz», che S. Cyr dovesse starsi 
colle mani ali* cintola con un'armata di ben 
jl> mila combattenti, innanzi a quella Gerona 
dì che egli solo s'era fatto il più sacro de- 
bito di accellerar la caduta ? Se dandosi al- 
l'assedio di essa temeva S. Cyr di attaccare, 
egli stn.no , il suo principio, e usurpare al- 
trui una gloria, che essere sua non doveva, 
ne seguitava forse che procacciar non dovesse 
con quanto avea d' arte, e di valore a render 
vittorioso il suo rivale , e avesse a rimaner 
tranquillo spettatore de' guai , che tanto il 
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malmenarono \ anzi non solo tranquillo Spet- 
tatore, ma «agione e colpa di tulio il danno 
patito dalle schiere di Verdler? 

Se non avvisava bene entrare a parie dei 
lavori d'assedio, non gli incorreva forse l'ob- 
bligo di pigliare a difender quelli dell'emulo 
suo, dappoiché fu solo suo volere di metter- 
ci a quell' impreso? E qual mai deliciilesia 
di principi fu la sua, su non comandalo, ma 
di sola sua volontà andò all'assedio di Ge- 
ro^»! Echi è che no» veda aperto, come 
accostaudosi a Gerooa di luiu sua voglia, mi- 
rava in segreto aver— se non parie a' lavori, 
alla gloria almeno del conquistarla, dove, lui 
presente, caduta fosse? E poiché il sig. Va- 
cani attesta non essere intenzione di S. Cyc 
il metter mano a' lavori d'assedio, come va 
dunque la faccenda, che egli volesse dar co- 
mi ncia mento alle operazioni dal lato dell* 
pianura, e che per questo solo che non fu. 
gradito il suo avviso, la volle tanto con Ver~ 
(liet fino ad abbandonarlo quasi inter,imente- 
alle sciagure che tanto il disertarono? Se Ver- 
dier consentiva a che si desse principio a'iavorì 
d'assedio dal lato della pianura, S. Cyr nou 
•vantava dunque più quel delimito principio , 
con che pretende scusarlo il sig. Vacani'Egli 
non vuole usurpare altrui gloria alcuna, e non 
comandato, discende nel campo degli asse- 
diati eoo un' armala maggior della loro? 

E d'alu-a parte se il generale S. CjP 
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nulla fece di tulto quel più che poteva e do- 
veva, ai vorrà egli lodare, come, fu il sig. 
Vacaiii? E quando pure nou piacesse al sig. 
Vacarti di recare a maliziosa colpa e delitto 
di S. Cyr, tutti i mali che pati Vcrdier, non 
sì vorrà egli dire che egli prese 1' nu dopo 
l'altro Ì più grandi granchi in quest'assedio, 
il cui durare si a lungo fu solo opera di lui? 
Qui non mi pare avervi via di mezzo , come 
col suo silenzio mostra lo storico ingegoere. 
O S. Cyr fu, come io credo, segreto nemico 
di Verclier, ovvero poco avveduto capitano. 
Ma che perdendo la prova col nemico le tre, 
le quattro volte, e sempre che piacque ai ge- 
nerali Spaglinoli di ingannarlo, non s'abbia 
e dire nè una volta sola: egli ha errato : la 
cosa ben poteva correre u/trameatc, e tutta 
favorevole a noi, dove S- Cyr non avesse 
dato in così grossi svarioni ; anzi 'durarla 
a lodamelo, come di cosa per eccellenza fatti, 
questo, confesso il vero, mi vien proprio 
nuovo, e aifatto strano. 

Ma è da dire la verità, e non temer punto 
che altri se l'abbia a sdegno, mentre Guai minile 
essa fu bandita ad alta voce all'armata me- 
desima di S. Cyr, e venne prima assai che ìli 
sig. Vacani togliesse a scrivere la sua storia , 
mandetii in luce dagli stessi storici e gazzettieri 
francesi: la qual verità è questa. S. Cyr non 
prese parte a'iavori d'assedio, non perchè te- 
messe di attaccare il suo delicato principio^ 



come è detto erroneamente dal sig. Vacani, 
uè perchè uittrpar non volesse una gloria 
non sua, che se si dava mano olle cose del- 
l'assedio dal Li io dell* pianura, questo si 
delicato principio , e questo timor senza mo- 
do, Ai usurpazione di gloria, venivan meno al 
tutto; ma si bene perchè troppo gli pesava 
che Verdier s'avesse a far quello che a lui 

rltava , e per questo ancora che mal sapen- 
obbligar Verdier a fare il suo consiglio, 
cederla non voleva a lui, che ne aveva pigliato 
leoperajioni dal lato del Monjonj, come suo 
rivale e in segreto suo gran nemico. Della qual 
cosa non dubbia prova se ne ha dalla si fred- 
da accoglienza che l'un 1' altro si fecero ( eran. 
nemici e discordanti al tutto prima che tra loc 
è' abboccassero) dal inai vedersi che fecero in 
quasi tutto l' assedio , dal modo con che a vi- 
cenda si attraversava ii l'un l'altro le operazio- 
ni d'assedio, e dal tentar che facevau essi 
imprese senza ehe l'uno ne informasse l'al- 
tro; delle quali, perchè almeno una sola se 
ne dica, l'ima fu, pertacer di arili' altre, che 
nllor quando avendo fermo Verdier di dare 
l'assalto alla città mandò a S. Cyr per qualche 
battaglione dì soccorso, esso glieli negò aperto, 
esponendo cosi a più gravi mali e pericoli le 
smunte e sì piccole schiere di Verdier,rimflse 
senza riserva alcuna, le quali dove fossero stato 
in quell'istante medesimo dell'assalto, assalite 
alle spalle esse medesime dai colonnelli Rovira 
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e Claros, che a Ogni poco duramente le trava- 
gliavano, da assa]itrici che erano, avrebbon 
finita miseramente lor viti). S. Cyr insomma 
mal voleva essere strumento della gloria di 
Verdier, e anziché non voler usurpare pai 
suo delicato princìpio una gloria non sua , 
ambiva in segreto, e fece tutto il potere, che 
Verdier non ne uscisse vittorioso > amando as- 
sai meglio andare scornato dal nemico, che 
farsi a proteggere e difender davvero quel ri- 
vale , che tanto gli pesava vedere a quell' im- 
presa , che suri stimava innanzi, e della cui 
gloria egli solo agognava andar lieto ed ono- 
rato. Ea chi ben vede, e penetra bene adden- 
tro alla malizia, che tenne in un est' assedio 
S. Cyr, se egli la durò, sehben surrogalo da 
altri nel comando dell'armati di Catalogna, ei 
non fu per altro avviso che per finire ed av- 
vilire egli stesso Verdier, e veder modo di 
venire in qualunque siasi maniera d nuova gior- 
nata col nemico, onde cosi, come ne avea pi- 
gliato le mosse , chiudere la campagna sua eoa 
qualche glorioso fatto o vittoria, che facendo 
al tulio dimenticare i suoi errori , e le sue 
ira sg ressi oni, in quella fama il tenesse, in che 
era stalo per Io addietro, ben sapendo egli co- 
me con una splendida vittoria si cancellano 
molti falli : ma la fortuna, che lutto parca far 
volesse per l'armata sua, piena di nobile valo- 
re e fedeltà, non gli andò punlo favorevole, 
e il nemico amò meglio ingannarlo e far di Ini 
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quel medesimo che egli faeea di Verdier. Nè 
già perchi'? temesse cosi il generale S.iCyr da 
non sapere olita volta tentar la sorte dell' ar- 
mi , ma si bene perchè trovava assii più age- 
vole e me» dannoso l'ingannarlo; di che, ve- 
ro com' è , non so se debba lodarsi il genera- 
le 5. Cyr, o meglio fargliene coscienza. 

-Finalmente} ch'io di tal modo ragionan- * 
do, non vada cosi lungi dal vero, come per 
avventura alcuno si darà a credere, mei pro- 
va, non foss' altro, il medesimo sig. Vacani 
coll'ultìmo periodo del citato suo paragrafo, e 
con altri , ne' quali per quanto si studj di di- 
fender S. Cyr, gli fu forza alfine palesare al- 
cun che di tutto quel più che venne per me 
finor racconto. Il qua! dire del sig. Vacani al- 
la pag. 97 del voi. II. (i) è questo. Ma che non 
può la gelosia d' indipendenza nei coman- 
di, è quanto non sacrifica ella mai il ben 
essere della armate, e i successi delle impre- 
se pià onerose? a pag. 98 medesimo Voi. (2) 
quindi da quel punto è nato fra i due gene- 
rali quel tepore } donde sogliono emergere 
contese e danni nella guida di tali operazio- 
ni, che tutto esigerebbero l'accordo onde 
condursi a compimento. I due eserciti rima- 
sero sconnessi, e vi fa forza di disastri per 

(1) Editimi milanese, e alla pag. 9S9. voi. 111. 
pili-ioti lini-diitiiiB. 

fij Edizion milanese, e alla p»». a-o. voi. 'HI. 
«di*i 01 . fi 0 r ea ti na . 
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ridurre il t'iti delirile a ricorrere ni slissirlj 
i> lei più •forte. E finalmente poco appresso : co- 
fani' oltre egli fpiit.se (S, Cyr) per altre l'a/> ■ 
plicazione di questo dolicato principio, cita 
alcuni (può Lea dirsi lutti) vi trovarono la 
confa della lunga durata dell' assedio. Ora 
se la gelosia d' indipendenza nel comandi 
sacrifica tutto nelle armale-; ss fra i due ge- 
nerali h nato quel tepore da cui sogliono 
emergere contuse e danni i se fi fu forza dì 
disastri per ridurre il più debole a ricorre' 
re al via farle \ se alcuni trovarono nel de' 
licalo principio , in ciie tinto si fonda il Mg. 
Vacani la causa della lunga durata dell'as- 
sedio come potè il sig. Yaesni contraddicen- 
dosi npemmenle scrivere: abbruciti' il gen<~ 
rate A Cyr si vedesse trattato in istruita 
guisa ce. pure operò iti mudo di favorirne 
come meglio patevasi il buon successo? E cosi 
correndo la cosa, eli i è elle aperto non veda 
come il sig, Varani parteggi «' tutto per S. 
Cyr, e ni tutto s'abbia in ira Vcrdier e Auge- 
rea u ? Degli errori e molli e gravissimi di S. 
Cyr, lo storico o li vuole avere in conto di 
cose belle, o li scusa, o non ne favella punto, 
o se il fa uì- (Lia, e con tal riguardo e sottile 
arguzia , elio tutto <[uel poco ch'egli ne dice 
in conirario, si perde ni tutto e si smarrisce nel 
mare delle soverchie lodi , di che ribocca la 
sua storia , a levarlo in fama. Lnddove Auge- 
rean è nelle sue mìni e nella sua penna un igno- 




fintissimo, un capitano che la dà nttr.verao 
in questa guerra anche prima assai ch'egli vi 
abbia la mano. Ledasi a pag. i/ft) voi. II. e 
Seguenti, (i)c mi dia il leggente una mentila, 

3 e gii dà r.wìm. 

Con tra il generale Verdier, come ognun 
potrà leggere , il sig. Vacani dio* tutto qoel 
più che gli cade in mente: ma troppo maggio- 
ri cose avrebbe egli dette in onta dì lui , Se il 
parlar di esso non lo avesse suo milgrado tra- 
scinato ;i dover pur tener discorso di S. Cyr , 
veduto, come ei non si può favellar dell'uno 
senza tener parola eziandìo dell'altro. — E fu 
certo gran ventura di Verdier l'uscir dall' as- 
sedio si malconcio come fu, per sola colpa di 
Cyr, die tinto il menò per le lunghe, fino 
a non avere ornai più che bd 3 mila uomini, 
(le'irJ mila con ohe prese ad assediar Geronaj 
che altramente il sig. Vacani come fè di tanti 
nitri, l'avrebbe morso assai più aspramente 
che non fece ; e singolarmente perchè non In 
tolto a cominciare ì lavori dalia pianura come 
voleva S. Cyr. Nel qual fatto Unendo tutto 
quel più che oper.iron già gli antichi assedia- 
toli di Gerona , che qui a nulla monta , per- 
chè a S. Cyr non garbava , laddove in tutto il 
rimanente il sig. Vacani li prende sempre a 
modello, e alta lor norma vorrebbe che ognu- 
no procedesse, l'assicurare che fa il sig. Vaca* 

(i) Eàbinh wilaucse, c a pag. 4uS voi. IH. 
Bdizlofl fiorupiinav 
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ni che ad assediar con vantaggio Gerona eì si 
vogliano cominciar le operazioni dalla pianura, 
non da'monti, come gii antichi operarono, non 
v partita cosa molto savia a' più valorosi inge- 
gneri militari francesi , i quali di conserva 
scrissero , che sempre sarebbe dal Monjouj. 
Senza entrare in sottil disamina di questo, io 
voglio (.ver notato , a contraddir l'opinione del 
sig. Vacaui , il parere degli ingegneri france- 
si, che la duran pur tutto dì sostenendo come 
dal lato del Mercadal Gerona è fortissima, e 
quanto più si fa innanzi 1' assediarne da quel 
lato, tanto maggiori trova i pericoli, per i forti 
che non potendosi di forza prendere , il ser- 
rano e stringono alle spalle. Né l'esempio che 
Gerona sia stata qui costretta a cedere, perchè 
assalita dalla pianura , debbe afforzar tanto 
l'opinione del sig. Vacani da cavarne la con- 
seguenza da doversi da questo battere e non 
da altro luogo, perchè come ognun sa, allor- 
ché noi abhiain preso a cominciar da capo i 
lavori d'assedio alla pianura, Gerona era mi- 
nacciata dal Monjouj , che più non era in 
suo potere, dalle torri di S. Daniele e S. 
Narciso, aveva tre breccie aperte, rovinata 
tutta quella parte, che guarda dui lato di 
Francia, e quel che più porta, Gerona in gran 
difetto di vettovaglie scarseggiava altresì di 
combattenti , e questi al dir del sig. Vacani 
pag. 171 volll.(i), erari sì Inceri, sì pallidi 
_ /0 Edilio» milanese; e alt» P » E . 468. tot. III. 
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e .si deboli, che non si sapeva giudicare come 
avessero saputo sì lungamente sostenere i 
disagi dell'assedio'-, non solo rinnovarli, e 
farsi da capo con ugual vigoria a sostenere 
come prima, gli assalii de' lor novelli, e trop- 
po per loro temerari, e formidabili assediami. 
Lasciando pure stare che l'uomo in tutte le cose 
si stanca, massime dove non vegga seguitargli 
amica In fortuua , e ingannato nella sua miglio- 
re spfi-anza si veda , nella quale sciagura si 
irovo la gucrnigione di Gerona allorché la di- 
visione italiana capitanata dal general Pino 
prese ad assalirla. 

Dopo gli ultimi fatti operati intorno a 
Gerona , veggendo andargli fallila ogni via , 
di ricovrare la sua perduta fama , il generale 
S. Cyr n'andò in Francia; né per questo alcu- 
no dell'armala ne addolorò; se già non fosse 
il nemico, che a diritto temeva non forse l'ai- 
Irò che gli succedeva, si propizio gli corresse 
come S. Cyr; il che era diffidi cosa, c per 
poco impossibile. Qui egli sarebbe una volta 
da finirla di parlare di S. Cyr , e di buon 
grado a questo recalo mi sarei , se il sig. Va- 
cani, che presente o lontano dall'armata, vuol 
lodare S. Cyr, non me ne desse egli stesso ar- 
gomento, e a ciò anzi mi costringesse. Partito 
S. Cyr, pigliò a governar l'armata il mare- 
sciallo Augereau. Quesli tenendo al tutto con- 
trario modo, giunse in breve, e con molla 
gloria nostra a insignorirsi di Gerona. 



11 sig. Vacani però, cui le medesime 
vittorie dell'armato nostra, sembra non li gar- 
bassero, quando noci conformi andavano a' di- 
sagili di S. Cyr, mal sapendo come meglio 
lodarsi d'ogni fatto qualunque di lui , anzi 
dolendosi della sui pirtenz* come di sciagu- 
ra, piglia ad esame severo quel più che il suo 
successore prese a fare ad accelerar 1* espu- 
gnazione diGerona, e fra le tante cose di che 
gli piacque tener discorso, non ponendo punto 
mente al fatto sentenzia; non esser le mosse 
e le ordinazioni di esso Augereau pruden- 
ti così, da doversi pigliare a norma in casi 
simili. E però mal caute dice le spedizioni 
sue contro i diversi campi de' nemici esterni , 
temerarie le mosse sue contra di essi, dannosi, 
e soprammodo pericolosi gli ossalti e le zuffe 
lor date, e via via quanto di meglio venne 
fatto o tribolarli, a malmenarli, a distruggerli. 
E vien poi bello il vedere , come da biasi- 
male queste ordinazioni, che m contrario * 
quel che era uso fare S. Cyr, faceva Àugereau, 
ne loda poi , o quinto meno non leva nessun 
rimprovero al maresciallo Suchet, che questo 
medesimo fece, se già non fu le mille volte 
più ardito agli assedj diTarragoua, dì Sagun- 
to e di Valenza , come ognun può vedere e 
toccar con mano. 

Mi a chi voglia far questo paragone del 
far d'ambedue all'assedio di Gerona, e li-t un 
iato mettendo in meno l'attività , l'adoperar 
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continuo d' Augereau , e dall'altro 1' ozio e 
l'inazione di S. Cyr, e da questo piglìerà mi- 
sura a ben giudicar degli avvenimenti che se- 
guirono, eì si vedrà, comandando S. Cyr, 
levarsi il nemico alla più grande audacia a 
coraggio, laddove dopo giunto Augereau an- 
dare il nemico più ritenuto dall'uà» uffarsi con 
noi, e anziché provocarci a battaglia, studiare 
ogni via di fuggire al tutto lo scontro delle 
nostre schiere. 

In elleno; ubbedendo l'armata a' coman- 
damenti di S. Cyr, l'esercito nemico multi- 
plicava ognidì, ogni momento; in ogni luogo 
si faceva ad assaltarne , e come che quante 
eran le volte che ue assaliva, altrettante venia* 
ser le sue sconfìtte, non per questo però andava 
lento , o scemava del suo ardore, e della sua 
ostinazione in recarci male; laddove coman- 
dando Augereau , e cominciato da lui quel 
continuo far d' armi e predare le sai meri e , e 
assalire e fugare quando 1' una e quando l'al- 
tra delle nemiche schiere , di che avanti gran 
dirsi faceva di prodi e valorosi, l'orgoglio in 
che grandissimo si levavano venne meno , il 
valore scemò in esse , e con questu aurine 
quell'impetuoso correre all'armi, che tanto 
gli aggiugneva di coraggio, e menava a malo 
ogni nostra speranza ; e a tale giunse la cusa, 
che ami che aumentare , ei si vide per diser- 
stona, procedente dal continuo perder di bat- 
taglie, diminuito cosi da aoa saper più avanti 
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durarla con noi, e stornar da Gerona quel 
grave perìglio che la minacciava. Dapprima 
l'armata nostra nel difetto d'ogni cosa e quasi 
costretta a viltà mal sapeva rompere i confini 
de 'suoi angusti campi; dipoi uscendo a grandi 
schiere a ogni poco, mostrando ben quel che 
valeva in arme, toglieva a' nemici ogni vetto- 
vaglia, e quel medesimo che essi adoperavano 
già con noi, travagliandoci da tutte le parli a 
un punto istesso, quel medesimo noi operavamo 
con nostra gran gloria e non minor vantaggio 
con tra di loro. 

Ma il sig. Vacati! ripeto, sembra volesse 
che altramente procedesser le cose: e però a 
malgrado del bene che ne seguitò all'armata, 
ei non può condursi a tale da lodare il fatto 
d' Augerrj(,u , non solo approvarlo come che 
riuscito a buon fine. Così, non menando buona 
nessuna cosa adoperata da Augereau ad espu- 
gnar Gerona , perchè S. Cyc non fece altret- 
tanto, fa manifesto ogni fatto di quel primo 
capitano d : armata , e mal sapendo altramente 
censurarlo, lo accula d'avere egli medesimo 
menato per le lunghe l'assedio, non mostrando 
inai d'accorgersi, che non per altro Augereau 
pareva tirasse io lungo 1' assedio se non per 
evi ti re di rifarsi da capo a cominciarlo, «manda 
meglio col lungo e continuo tribolarlo far si 
che stanco e difettuoso di vettovaglie egli me- 
desimo, tolto a ogni soccorso o difesa, s'avesse 
a dare senza spargere grau fatto di sangue nello 
nostre mani. 
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Né epresto è il tutto della cosa, che il slg. 
Va cani , quanto umoroso di Cyr di che fece 
conoscere fino all'ultimo ogni più lieve argo- 
mento di gloria , dimenticò al tutto di dire, 
come procedendo Je cose al modo che tenne 
Augerenu , due vantaggi ad un tempo ne se- 
guitavano alla nostra armata: quello cioè di 
disertar per fame e fatiche e travagli contì- 
nui la guernigione di Gerona, sicché men po- 
derosa e forte s'avesse in picciol'ora a ren- 
dersi e l'altro non men di questo importante 
nè già all'assedio solamente , ma altresì alla 
guerra ìn generale profittevole sopra modo, di 
battere e disperder l'esercito nemico, che tanta 
cì avea, comandando S. Cyr, travagliati, e mi- 
nacciava di voler adoperare ugualmente dopo 
conquistata Gerona. E poi eh A il sig. Vacatii 
piglia con tanto studio ed amore le difese di 
S. Cyr, lodandolo dell'aver prudentemente a- 
doperato all'assedio di Gerona, dove non si 
f: imi egli stesso sulle tracce di Blake, e as- 
salendolo coraggiosamente non isiimo conve- 
nevole cosa il disperderlo onde u giovar non 
avesse agli assediati; io bramo che il lettore 
leggendo tutto ciò ch'egli scrisse di Suchet a 
Sigunto, a Valenza, a Tjrragona veda e tocchi 
«;on mano, come Baal medesimo Blake, che 
fu cotanto temuto d.i S. Cyr a Gerom, è quel 
medesimo che aven lo asm. uomini a SaguiUo. 
venne disperso d* soli 1 a mila italiani e fran- 
cesi, e che a Valenza riiuhiuso com'eri e 4i- 
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fuso da unte fortificazioni e da ben 180 mila 
cittadini, s: rendè nondimeno prigioniere con 
io mila de'suoi : per lacere delle pugne e tutte 
per luì funeste che egli diede prima di queste 
si decisive e terribili. A questo ò pur mestieri 
aggiugnere che quegl' italiani medesimi con 
che S. Cy r non credè bene appiccargli zuffe a 
Genetta, furori que' medesimi che a Turragona, 
a Belerà , a Sagunlo , a Valenza Io misero in 
esteruiiiiio e in intera rovina, di conserva con 
nitri che di fresco cran giunti dall' Italia. 11 
perche coli' autorità di tanti falli e prove con- 
trarie, non so io bene, se esser vi possa lettore, 
die abbia fede, intorno a ciò che Gii qui si è 
toccato nel sig. Va cani , allorché ne vien di- 
cendo a faccia 4° V°l- I'- (O c ' le '1 so '° 'S. 
Cjr era in grado di stimare il vero abhat- 
timunto del nemico ec. ec.j cose lune che 
egli mette in campo per iscusare nel miglior 
mudo, che gli è possibile 1 ozio funesio che S. 
Cyr icnue ovunque a danno dell' armata e 
della guerra. L'essere stato S, (ìyr tolto dalla 
armati di Catalogna per questo scio che non 
aveva nulla operalo di bene, e fatto ogni cosa 
di suo capo, attraversandosi al lutto a' voleri 
c comandamenti del suo governo, é la riprova 
la più evidente di ciò ch'io dissi fin ora, e 
serve a distruggere tutto quel che in opposto 
può esserne stilo dello da altri. Certo è, che 

(i) Edùion milaucae, e alla pag. n4 voi. III- 
piiiiou Bortuliu*. 



Digllized by Googl 



S. Cyr formò solo la rovina di Verdier , e In 
speranza di Blatte, a cui aggiunse il più grande 
ardire. 

ASSEDIO D' HOSTALRICH. 

Hostalrich fortezza , che così si denomina 
dal borgo che le Sta al piè, torreggia intorno 
intorno a quasi una lega, ed è fortunata sopram- 
modo, che niun colle, niun monte le sia d'acco- 
sto cosi da poter recarle colle artiglierie alcun 
danno. Il fiume Tordera , povero d' acque , « 
però di facil passaggio anche ai fanti le corre 
ai piedi a mezzodì, e per alcun poco di stie 
acque il cinge e difende, se difesa può dirsi a 
fortezza a modo di torre in largo spazio, un 
fiumi cello di breve corso e mal atto a sosten- 
tar navigli comecliè piccioli e di poco carico. 
Sul cara mi ii maestro , che da Gerona mena a 
Barcellona, e proprio dal lato della primi, hivvt 
il borgo che ha con6ne col colle su cui è po- 
sta la fortezza: anzi in esso alcun poco entran- 
do, dolcemente il sale a maniera di chi sen v« 
in alto e per non poter più avanti s* arresta. 

Ora messasi ad assedio intorno ad essa la 
divisione italiana, cui le gloriose gesta del con- 
quisto di Gerona aveanle provocato si nuovo 
onorevole incarico ; si diede , non potendo 
altro né meglio, a negarle ogni maniera dì 
soccorso e quel che più montava , ogni eo- 
municare coli' esercito di fuori. Difesa Ho- 
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stallieri da lieo uomini, o in quel torno, 
deliberati miti di far le prove piò estre- 
me prima di cederla ai levo nemici , fornita 
trova vii si doviziosamente di vettovaglie, e dì 
provvigioni da guerra. Alcune cisterne e serba- 
to] la provvedevano altresì d' a((jua in abbon- 
da n eh , di modo che non mancava di lutti i 
mezzi necessari ] icr sostenere un lungo, e ono- 
revole assedio. Tinti questi provvedimenti 
utilissimi, uniti alla postura sua naturale, che 
rendevano impossibile il poterla battere per 
verun lato, giacché come testò abbinili detto è 
situata sulla vetta d'un colle, che ha sottopo- 
sto d'assai tutto ciò che intorno il cinge, ren- 
devano necessario non già un assedio, ina il 
formarvi all'intorno un blocco regolare, dove 
quasi anella di una catena, strette se ne sles- 
sero dalla lungi le uostre schiere , intese del 
pari a vietare alla guarnigione ogni uscita , ed 
idi' esercito esterno di lei ogni anche più pic- 
cola comunicazione con essa. Sventuratamente 
però la cosa intervenne lutto io. contrario, 
poiché gl'ingegneri militari, sfidando l'impos- 
sibilità e (e opposizioni della natura, vollero 
intraprendere intorno ad llcslalrich uu asse- 
dio. A tal 1 effetto fabbricarono essi al piò del 
monte una batterla di bombe, che terminata, 
cominciò a bombardare la fortezza , la quale 
o rispose con vivissime scariche ed uscite im- 
petuose, che travagliarono e assai malmena- 
rono il nostro antiguardo, o chetasene rimase 
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e sicura ne' suoi recìnti, per quel poco tempo . 
che durò il bombardamento. Stantechè i pro- 
iettili -vennero ben presto a finire, ess endovene 
estrema scarsità , e non essendo si facile il 
mandarne a prender de'nuovi alle frontiere. 
Bombardato per alcun dì Hostalrich , e allora 
appunto che non si trovavano avere più alcuna 
bomba da continuar il fuoco , venne inumata 
al presidio la resa. Sì reputò oft'esa la guerui- 
gtone da una tale intimazione, mentre non tro- 
vatasi aver patito, che nn lievissimo danno 
dal bombardar nostro, dimodoché rimandò 
ron dispregio gli-ambuscimori, e senza consen- 
tire ad essi di entrar nella fortezza , intimò 
loro di mai più non accostarsele, nè fare a le» 
di tali insultanti richieste. E ne avea ben 
donde il nemico , che ogni di spiava e cono- 
sceva lo stato nostro , e il difetto di quelle 
bombe, In cui mercè, si voleva aver la fortez- 
za. E tale davvero era la cosa, perchè un mese 
c più dovette correre prima che altre bombe 
si avessero, la qua] tardanza quanto risvegliava 
Begli assediati il coraggio, tanto scemava in 
noi la speranza d'invilirli, e siffattamente an- 
dò, che in brev' ora tornò vana la batteria di 
bombe, che non sentissi più romoreggiare , e 
inutilmente se ne morirono o caddero feriti 
que' molti, che ad erigerla, a difenderla , a 
mantenerla nostra durarunla, mostrando il più 
gran valore. 

Dismessa la batterìa delle bombe, gì' in- 

i4 
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prgneri militari , pur sì ostinavano nel voice 
dar mano ad sic un che coniro questa fortezza, 
che la natura difendeva assai più d' ogni arte 
umana. E però facendosi fi cercare intorno ad. 
essa un qualche luogo dove aprir nuovo teatro 
di slrngi , lor venne veduto poco stante, che 
gli assediati scendevano ogni di per acqua 
a quel fonte, clic alla china stava del colle su 
cui posta é la fortezza. La certezza, che essi 
imtnaginaronsi, di trarre a mal partilo la guer- 
iiigionf, togliendole quell'acqua indusse i detti 
ingegneri n pensare al come potere vietate agli 
assediali che si provvedessero d'acqua nel 
fiume e nel viein pozzo. Già di nolle tempo, 
accompagnato dal colonnello IWbieri del a." 
leggero, dal valoroso tenente Carcanigo, e da 
nitri più nudaci, si accosta il medesimo sig. 
Yacani al pozzo, e vi fa gettar materie, che 
corromper possano quell'acqua. Ma nel meglio 
dell'impresa se ne accorgono gli assediati, ful- 
minano lo scelto drappello , uccidono alcuni 
di esso e fra gli altri il tenente Carcanigo , si 
ritirano i superstiti, ed allora calati a lor turno 
gli assediati a quel pozzo, lo purgarono da 
ogni puzzolente cosa gettatavi. 

Cadutagli a voto agi' ingegneri militari 
questa prima impresa, formarono novello pen- 
siero a recar la loro proposta ad effetto. A tal 
uopo dettero essi mano ad un spalleggiameato 
( Redan) , dietro al quale stando al coperto 
diversi bersaglieri , tiravano da viciuo «oprai- 
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tutti coloro die scendevano al pozzo o al 
fiume per attinger acqua fresca , che più 
volevano, a malgrado che di essa non mancas- 
sero. Molto sangue italiano si sparse (i) (che 
sarebbe stato assai' meglio impiegato in altre 
più utili azioni) tanto nel fabbricare come nel 
difendere questo mal augurato spalleggiamen- 
to, che in ulti ma analisi, non pervenne ud ot- 
tenere l'intento bramato, perchè il nemico 
avea trovata la -via di calare al pozzo ed al 
fiume a tutto suo bell'agio non solo la notte, 
ma anche a di chiaro. 

Ma è rosa passata in giudicato, che gl'in- 
gegneri militari debbano, il consenta o no la 
ragione e il buon senso, fare alcun che contro 
le fortezze; e più eh' incontro altre e spezial- 
mente conlra Gerona , dove essi per la loro 
ostinazione, e contraddizione continua , man- 
darono a morte insiem. col fiore della divisione 
Lecchi, un io mila uomini, se già più grande 
non fa il numero. Faceva d'uopo all'istorio 
sig. Vacani concenire, che l'opinione comune 
era , che con ira Hostalrìch nulla s' avesse ad 
intraprendere, salvo che di tenerla stretta da 
vicino, cosi che nulla più avesse a ricevere 
da' suoi , siccome quella fortezza che iu niun 
modo si può espugnare coli' armi. 

Di questo blocco or cominciato , or di- 
smesso, sempre colla peggio dì noi, nè già per 

(i) Circa finn nomini tra morti e feriti la nlflg- 
piot |i»i-lc ilei alleggerò italiano. ' i '- 
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difetto di costanza e di valore Be' soldati , ma 
per la solita ostinazione degl'ingegneri, molto 
ci resterebbe a dire, ma ritenuti da una ne- 
cessaria delicatezza, ci limiteremo ad accennar 
brevemente qualche ultra cosa che più interes- 
sante e conseguente dimostrasi. 

Dopo la battaglia di "Vidi guadagnata dal 
generale Souh«m contra Odonell, tolta la divi- 
sione italiana dall' assedio d'Hostalrkb, ormai 
di mollo inoltrato, si lasciarono soli i5o fanti 
in suo luogo. Chiarito ben tosto il nemico di 
questa cosa , e mirando appunto d'indebolire 
le schiere assediami , con rapida e ben intesa 
mossa ottenne tre vantaggi ad un tempo, quelli 
cioè di introdurre vettovaglie iu Hostalrich; di 
cavar di là i malati e i feriti che vi aveva , 
mettendovi altri soldati, ebe al par della salute 
avessero fresco valore, e l'ultimo di soprap- 
prendere que' nostri i5o fanti che deboli da 
per lutto, per quanto di costanza e di resistenza 
vi mostrassero, vennero alla fio fine fugali e 
messi in volta. 

11 quinto mese ornai se n'andava da che 
gl'Italiani posto il blocco ad Hostalrich, vi 
avevano sofferto tutto quel più, che una schie- 
ra alle 1 prese continuamente or col nemico di 
fuori, or cogli assediali, e diffeltuosa del tutto 
ne' campi dove osteggiava , poteva mai tolle- 
rare. La costanza però ed il valore italiano vin- 
cendo ogni ostacolo, assai piò che la batteria 
di bombe, e dello spalleggiamento coslrui- 



Digilized by Goògle 



*>, avevano alla perGue condotto a tale gli as- 
•ediati, che tentato mn frutto di ricever 
Vettovaglie da' loro amici, poco o nulla si tro- 
vavano ornai più avere di farine e vettovaglie. 
A questo stalo eran le cose del blocco , e 
Ognun vede, che pochi più dì, tener poteva il 
nemico la fortezza. 11 termine del blocco era 
Analmente giunto, e dopo il penoso travagliar 
di tanti mesi, ciascuno si credeva alla gloria 
poggiare, di veder china e prigioniera innanzi 
a se quella guarnigione , che di tanti affanni 
no aveva arreca lev Ma era stabilito, che il line 
di tale blocco, condotto con si poco avvedi- 
mento, discordar non dovesse ponto dal suo- 
principio , e dal corso che sempre andò con- 
trario al tutto a que' prodi cbie delle lor vi- 
te , e del Jor sangue scontati avevan gli er- 
, Wri, in che avevau dato continuum «ite tole-ro. 
che ne avean la somma del guidarlo. 

Uu disertore usci Lo di Hostalrich aveva 
giurato sulla propria lesta, «he la guernigione- 
da otto e più di non ricevea nitro più, che 
poche once di pane a nutrirai ; che appena 
per tre soli giorni v'aveva da campar la vita, 
* che deliberazione era presa dì fuggirsi k 
notte del terzo di, tenendo la via che per 
mezzo a' scoscesi burroni da HostalricL mena 
»d Arbucias. Siffatta notizia corse in meo 
eh' ìo noi so dire di boera in bocca nel- 
la divisione italiana , e ciascuno di essa si 
teneva già in mano la vittoria , d'aver cioè in 
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possessione la fortezza e prigioniera la guer- 
nigione. Ciascuno vedea il come poter con- 
dursi a tanto meta , che alla liti lino era la 
sola a cui si avea miralo inlino allora. Cia- 
scuno che avea veduto per tutto il tempo del 
blocco mal guardata quella parte, che da Ho- 
stalrich. guida ad Arbucias , godua figurarsi 
■col pensiero , che sarebhesi imposto il fiue a 
tanto errore , che gli uffiziali non solo , ma i 
soldati istessi dicevano ogni di «ssere aperta 
alla fuga della guarnigione. Ciascuno entrava 
in buona speranza , che al rapportar sincero 
del disertore d' Hostalricb , i sonnolenti sa- 
rebbero! alla perfine riscossi e richieste avreb- 
bero in tant'iiopo di maggiori schiere il duce 
supremo; che cinta strettamente da ogni lato 
la fortezza , non avrebbero gli assediali po- 
tuto fuggirsi impunemente come divisavano ; 
che guardati con amore, con avvedimento i 
burroni , che .ttlraversano il diffidi cammino 
che per viottoli intricati e rotti da piccoli bo- 
cchi or alti, or piani, corre da Hostalrich 
ad Arbucias, il qual cammino, se cammino 
può dirsi , interrotto com/ era or da colli , or 
da boschi, ben di leggieri poteva venir fatto a 
noi di tenerlo, e attraversarsi alla fuga del 
nemico; ma ogni nostra migliore e più bella 
espettn t iva cadde vuota d'effetto. Egli è il vero 
però che un battaglione fu sulla parte destra di 
questa via appostato la notte del terzo di ; 
quella appunto in che avvenne la fuga degli 
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assediati. Ma ossm che troppo breve venisse 
questo battaglione a tant'uopo, sia che mal 
postato fosse , o che troppo di spazio alla fu- 
ga siasi lasciato al nemico, o per tutte questo 
cagioni insieme e per altre , che io medesima 
mal saprei ben divisare, il fatto è questo, 
che non ne seguitò quel buon effetto, che si 
avea diritto di sperare. Perchè il duce nemica 
sottilissimo in malizie, in ardire e in avvedi- 
mento, in tutto quello in somma, che si vuole 
■vere nella guerra , dove chi più ha d' ardire, 
dì attività, di costanza consegue più lieta- 
mente i successi , come prima vide coperta 
d'atre tenebre per tutto intorno la terra, , 
mentre sepolti in alto sonno dormivano per 
ogni parte i nostri , accolla la sua coraggiosa 
schiera, che piuttosto ohe vinta ambiva esser- 
fuggitiva, cala pian piane dalla fortezza , as- 
sali- in silenzio , e senza un fiatar di mezza 
trucida quelle sentinelle, che gli stava n fra via 
intorno al forte e accosto al borgo di Hostal- 
rìch , ed entra ardimentoso del pari che for- 
tunato alla sua meta. Quando ecco con un 
colpo d'archibugio di altra vedetta , che per- 
a-vvenuira meglio che ogni altra vegliava , se 
non interrompe al nemico il rapido corso della, 
sua fuga, rende almeno avvertiti coloro de'no-. 
atri che più vicini a lei osteggiavano. E tosto, 
il capo battaglione Clini , il primo di tulli, 
quel «oldato che ih valore, in ardimento , in 
accortezza non era secondo ad alcuno altro. 
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raccolto tulio quel più prestamente, che per 

Itti si potè la solchiesci , che insiem con lui 
nel borgo di Hostalrich stava a campo all'an- 
tiguardo, senza metter tempo in mezzo si da 
a persegli Ita-re celerissiniameiite la fuggitiva 
guernigiono, e tanto adopera e cammina per 
jqo»' dirupi e grida , e sale , e discende , e ri- 
monta , e corre, e spia per que' sentieri ser- 
peggianti , or fra boschi , or fra pendici di 
•colli in isdrucciolo, or fra risvolti di laberinto 
più presto die di strada , finche sopraggiunto 
«hano de' nemici , che meo degli altri poteva 
nel corso, ei sì fa di questo medesimo scorta 
•al rinvenir degli altri. ■ r-, v 

Albeggiava intanto il Al t e già dal quar- 
tler generale della divisione fatte accorte le 
schiere di fanteria , che più accosto al fatai 
passaggio ne stavano , il 6.° di linea, che sul- 
l'eila -de' monti d'Arbucias accampava, ed il 
battaglione appostato, ed altre schiere in tutta 
fretta ordinate , si fecero in traccia della fug- 
gitiva guernigione. E ben di qualche poco fu 
il loro correre e investigare di essa. Non già 
perchè savie al tutto fossero queste nostre or- 
d fruizioni ; «la si bene , perchè smarriti nel- 
l'incerto e sospettoso camminar che facea Del- 
la sua fuga la guernigione, la quale d'ora in 
ora, anzi <li momento in momento temendo 
non fosse assalita, smarritasi essa medesima 
fra i risvolti di que' viottoli e di que' boschi, 
< indila dalle tenebr*, aodó vagando a*s,ii 



. ,6 9 . 
tempo senza mover posto Innanzi ; questa cip- 

costanza dando agio e tempo a' nostri , che 
tardi dovean giugnere all'uopo, aggiornato che 
fu ne imprigionarono un 3oo , o come ue 
scrisse il sig. Vacani un 4oo. 
• E di tanto ne amò fortuna , che si trovò 
«vervi tra essi il governatore ed altri capitani, 
the come primi ne' pericoli, rimasi eran gli 
ultimi nella fugn , a cosi meglio guidar l'im- 
presa, e primi al nemico opporsi, dove mai gli 
venisse fatto , come intervenne , di soprag- 
giungerli. 

Ora questa fuga della guernigione non 
vien forse vergognosa soltanto a coloro che t«- 
ttevan la somma delle cose? Affine di scusare 
un tanto errore, il sig. Vacani dice, che il bat- 
taglione imboscato, in luogo di osteggiare 
cheto cheto all'oscuro, appiccò invece di mol- 
ti e grandissimi fuochi, i quali soli diedero a 
conoscere al nemicò la via che sfuggire gli 
conveniva. Ma conceduto anche che ciò sia 
intervenuto, e perchè mai al primo far di 
questi mal augurati fuochi , non fu loro man- 
dalo tosto ordinamento di spegnerli ? Perchè 
consentire al battaglione che vivi e grandi li 
tenesse, se tanto di male dovean essi arrecare, 
e si agevole e sollecito veniva il fargli spe- 
gnere? 

. E se non venne al battaglione ciò vieta- 
to, uè di ciò informato innanzi a che scu- 
sarsi della fuga del nemico per un errore elle 
ossekv. i5 



non fu commesso da' soldati , ma da chi diede 
loro le ordinazioni per andare a campo in 
quel bosco appiattati ? In quanto a me che non 
fui nè sarò mai ingegnere militare, avrei in 
tal circostanza adoperato altramente. 

E primieramente; fatti, come eravamo 
picuri che li guernigione mal soffrendo ren. 
dersì vìnta e prigioniera , avrebbe fatto il po- 
tere di francar se medesima e l'onor suo con- 
servar fuggendo, e veduto aperto come lo 
spazio alla fuga di essa assai largo , spazioso 
e più ch'altri non ircele, lungo era di un'ora 
di cammino all'intorno, e per avventura più, 
io avrei collocato per tutto intorno, or qua , 
or là in iscaglioni delle piccolo schiere di fan- 
ti , che tutto ad un' ora s' avessero a tenere il 
lungo cammino, che dal quartier generale 
della divisione , da Massanas , VO dire , sino a 
Gamarauas si stende. A ben condur questa 
impresa , io avrei messo un due battaglioni , 
vale a dira dodici compagnie, che contando uu 
80 uomini l'una m'avrebher dato un 960 com- 
battenti. Ora , ciascuna compagnia dovea esser 
postata cosi da formar colf altre e quindi con 
tutte una catena , ciascun anello della quale- 
non potesse venir uè rollo, nè scosto, senza, 
che tutti gli altri non se ne risentissero tosto. 
Ma questo non è ancora il tutto , e insietu 
colle, ordinazioni strategiuhe , vi volea pure 
alcun che di malizioso e dì sottile, onda ve-» 
<ter moda di supplire al, difetto della, molta, 
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soldatesca eliti ti ■■ voleva, e per noi non ai 
aveva. E affine ancora di recare unto quel più. 
felicemente che si poteva, ad effetto il fatto 
disegno, a ciascuna compagnia avrei imposto 
l'obbligo di comunicar colle altre, col mezzo 
di varj piccoli drappelli, collocati tutti, in- 
siem don esse , a modo di scaglioni » a' quali 
drappelli or più numerosi, or meno, avrei 
comandato che fuochi gagliardi e sempre vivi 
tenessero, con un contìnuo discorrerla forte e 
gridare , perchè s' avessero a credere troppi 
più che non erano j laddove al corpo princi- 
pali; delle compagnie silenzio , oscuriti) , vigi- 
lanza somma avrei imposto; affinchè dove 
sfuggendo ìl chiaror de'fuochi avesse la guar- 
nigione tentato di aprirsi il passo, pet dove 
niun ostacolo credeva esservi , tutto e grande 
s'avesse a trovare il pericolo, nello scontrarsi 
improvviso in esse. Il nemico , che per non 
dar di se posta ferma , non avrebbe menoma- 
mente , come dì fatto non ha , per perdere 
d'uomini che fece, risposto al fuoco, che 
sopra gli si fece, dalla direzione del fuoco 
nostro avrebbe ciascuna compagnia e ciascun 
drappello imparato dove esso fosse, e cosi 
essendo la cosa , ognuno accorrendo in ajuto 
di coloro che assaliti venivano , avrebbero as- 
sicurata a noi la vittoria , e tolta alla guerni- 
gioue ogni Via e speranza alla fuga. Mentre 
però collocate avessi queste dodici compagnie 
sui colli che vicini ad Hostalrich menano ad 



Digitized by Google 



Aiìiueias, i quali non venner mai gnardati 
da' nostri , la qua] cosa curio fè nascere nella 
guernigione speranza di poier fuggirsi , avrei 
medesimamente al c *.der della tenebre, da'pÌR*. 
coli drappelli fatti nell'altra mezzo cìrcolo 
accender, grim fuochi, affinchè la guarnigione 
che più avanti non avea di che. cibarsi, en- 
trasse in sospetto che nuove e molte schiere 
giunte fossero a rinforzar gli assedianti , e 
negare ad essa la fuga. Dalle quali ordinazio- 
ni questo ne sirehbe disceso di bene.,, che 
siccpuie il fuggir pur altra parte che non era 
quella per dove fuggi, tornava a lei periglio- 
so assai, avendovi in seconda line* dal lato 
del mare i francesi aBlanes, e sulle vie di S. 
Celony e di Gironn altre due brigateti Ò non 
avrebbe per avventura tentata la fuga, o se 
l'avesse tentata, prigioniera tutta l'avremmo 
avuta, o scompigliata e malmenata cosi da 
doversene in isconfilt* ritornar nella foltezza, 
se pur presa in questo correr di tempo, non 
fosse essa caduta in poter de J nostri , che al 
piè dì essa osteggiavano. Né di queste dimo- 
strazioni ostili e simulale mosse debbesi far 
poco conto io guerra, e massime negli assedj, 
poiché ad avvalorar con esempi questo mio 
l'atto, tasterà, io mi penso il dire quel più 
die fece il maresciallo Sucliet all'assedio di 
TarragoOa, dove nel mentre assaltar faceva il 
forte Olivo, ragunate da un lato assai troni b», 
e d i uu altro assai tamburi , faceva dar Gaio 
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ìn esse, e al tempo stesso batter quelli con un 
fracasso «he mai il maggiore , e tuttoeiò per- 
chè la guernigion di Tarragona temendo di 
sò , se «e stesse^eome sospesa e incerta e ti- 
morosa nel]' uscire per ajulo de'suoi che assa- 
liti eran nel forte Olivo, 

Da dove poi potesse fuggire il nemico , 
Don solo gl'ingegneri militari avevan contezza, 
ma fino i soldati igtessiy che vedevano aperti 
alla fuga del nemico una via lungi un'ora di 
cammino, e guardata da niuuo; ed io che 
non mi posso arroger ninna gloria in ciò , io 
stesso, (e mi si permetta di dire una cosa 
the tutti sapevano) io stesso, le mille volte il 
dissi e notai molto tempo innanzi,- e tra le al- 
tre assai fiate Col Capitano Solerà, col quale 
andando da Gantaranas a Massaoas e fermatici 
su qne' colli, che da quello a questo borgo 
corrono, e veduto come nessuna schiera nostra, 
v'avea.^er questa i?/<i, dicevam .noi, fuggirà^ 
ne siam certi, la guernigione. Ma l'imbo- 
scar di un battaglione e non provvedere che 
esso in quel luogo appunto s' appiatti , e si 
fattamente adoperi, che buon successo ne di- 
scenda, tornava, a parer mio, a un medesimo 
che non far nulla. Senza che un battaglione 
non teneva ebe pochissimo della via che cor- 
rer poteva la guernigione fuggendo : ed esso 
avendo noi sulle strade di S. Celony , di Ge- 
tona e diBlanes, e truppe francesi in seconda 
lìnea, era troppo poco al bisogno. Certificati 
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come eravamo della fuga della guernigionc si 
voleva per noi accostare a più a più e strin- 
gere alla fortézza le nostre schiere, e quel che 
più montava , e die il sig. Vacati i troppo stu- 
diosamente tacque , un vegliar continuo vi si 
voleva, che finalmente la vigilanza è altra 
delle doti che più importano negli eserciti , e 
soprattutto negli assedj, uè qui ci dohhi*m 
lodare di ciò, che dal duce supremo fino nl- 
l'ultimo de'sold^ti nessuno pigliava cura gran- 
de il perchè dell' impedir la fuga, e l'inimico 
che riceveva quasi ogni di nuove di noi, del 
luogo ove eravam postati, e in qual numero, 
potè beffarci cosi da lasciarci vuota la foriez- 
x-i. (E lo si dica pure con ischiettezza, pochis- 
sima vigilanza fu messa a vietar li fuga alla 
guernigione, è nessun buono ordinamento fu 
dato). 

Non è poi vero ch'Hostalrìch si rendesse 
per difetto d' acqua , della quale , sehben par- 
camente , fornirsi tuttavia poteva chetamente 
di Dotte e di giorno , soprattutto poi quando 
piovosi fossero i giorni , il che intervenne be- 
ne spesso in quell' assedio. Il fatto è questo , 
che la guernìgione d' Hostalrich non .pali mai 
difetto d'acqua , auche a malgrado della fab- 
bricazione del Redan, la quale non le vietava, 
però al tutto di attìngerne; che essa guernigione 
entrò nel pensiero della fuga allorché si trovò 
ridotta al verde, non di acqua solo , ma di vet- 
tovaglie, e inutile affatto, ed anzi dannoso ne 



fu sopra 'modo per noi questo famoso Redan. 
A tutto questo mi garba pure l'aggiugnere.che 
le perdite sostenute sia nell'i miai za re o difen» 
derc il Redan, quanto furon gravi , altrettanto 
vane riuscirono. Inoltre dove ne ri. cernente fos- 
se slata per esso la guarnigione in penuria 
d'acqua, è dubbio se essa renduta sarebbesì o 
fuggita prima , perchè non fosse altro le re- 
stava a fare un qualche tentativo di distrug- 
gere il R-edan , il qua] fatto , sia che a bene 
o a male tornato le fosse, questo è sicuro che 
nuova maggior perdita avremmo noi avuto. 
Quanto poi ne dice il sig. Vacarti della perdita 
generale de'nostri «1 blocco d 'Ho sta] rie h fa- 
cendola montare a soli Goo uomini, è errore, 
poiché forse tanti o più ne costò solo il ite- 
dati , dal di fortunato del suo nascere al suo 
morire, che una nera morte e un sepolcro fu 
continuo de'nostri fanti. 

BATTAGLIA DI VICH. 

Ma dove il si". Vacai» s' inganna , egli 
è soprattutto nel descriver che fa le battaglie, 
delle quali non mostra averne quella notizia 
che si voleva a ben divisarle, e nondimeno e- 
gli ci assicura d'esserne stato sovente spettatore 
e <T averne raffigurato appieu 1' andamento al- 
l' antiguardo insieru co'duci supremi, come ne 
racconta essere intervenuto alla zuffa e ritirala 
da Manresa, di che ira poco terremo discorso. 
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ti sig. Vacaci a faccia 2o3 eseguenti del vofv 
II (i) descrive la battaglia di Vieh : molti te- 
stimoni ed attori celebri di quella fazione" 
guerresca, la raccontano nel modo seguente. 

Era la divisioa Se-unum , rinforzata di 
due squadroni dì dragoni Napoleone, ordinata 
di tal maniera a Vi eh. Un battaglione alla 
destra della strada, che da Vieh mette a To' 
na, e propriamente all'estremità della pianura 
di Vieh stava fortificato a Malia su d'un monte. 
Il 3." squadrone de' dragoni italiani stava a 
campo all' anltguardo nel piano di Vieh, col- 
locando le sue vedette molto innanzi, altre 
sulla strada dì Tona, ed altre guardando Muti- 
ter. II quale squadrone di qualche poco indie- 
tro al battaglione trincerato , aveva il curico" 
di difenderlo e sostenerlo, dove mai quello 
venisse dal nemico assalito. Il colonnello Ex- 
pertdel reggimento di fanteria, teneva con 
esso, il 93 e il 1.* leggiero francese la città 
di Vieh, e guardava le strade di Gurp, Roda 
e Santa Julia fiancheggiato dal a4 de' dragoni 
francesi e dal primo squadrone de' dragoni 
Napoleone. La brigata Augereau con aoo cac- 
ciatori francesi, che osteggiava a Cento ras. S. 
Enlaria e Montagnola formava la destra della 
divisione e univa il suo fianco sinistro al bat- 
taglione di Malia. Tutte queste schiere mon-* 
v\ ' 1 '■' ... - '.' iT ' .i 

(0 F-dlilon ftilannse , e alla png. fo. toI. IV- B- 
aiiiou fiorentlli** • t . •!'->.:. "l .a'M-y.in -*ts 
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lavano a soli 55oo uomini, de' sjuali un gjo 
di cavalleria. , 

Il io febbmjo, il nemico, che non ben 
sapeva come non il novero delle schiere, ma 
la loro disciplina , V ordinanza e il buon ac- 
cordo assai più vale negli eserciti, che non il 
novero grande de' combattenti , vergendo sì 
breve il numero de' francesi , ed esso un tre 
tanti e più, entrò nel fu lince pensiero di aver 
lotta in sue mani la divisione Souharo, 4 
condurre ad effetto questa sua idea , il gene- 
rale O-donell fece il io ft-bbrajo riconoscere 
da forti schiere tutte le posture che tenevano 
i francesi , e tra l'altre che più arditamente 
adoperassero in questo fare, quella del colon- 
nello SaarGelds deb he notarsi sopra ogn' altra; 
imperocché scendendo essa da Colsespina as- 
sali d' improvviso , e con tal vigoria il nostro 
antiguardo di Malia, che costretto si vide a 
levar precipitosamente il suo campo, e sonare 
a ritratu inverso Vìch. 

Ma quanto facile venne a SaarGelds ìl 
mettere in ritirata quel nostro antiguardo, 
tanto più breve gli riusci ; poiché avvedutosi 
tostamente di ciò il generale Souham , non 
mise tempo in mezzo al soccorrerlo, e tal 
soccorso gli mandò, che ributtato il nemico e 
ricuperato da'nostri il posto abbandonato , gli 
Spagnuoli si ridussero in brev'ora all'antico 
lor campo. AI generale O-donell non parve pe- 
rò aver tocca appieno in quel di la meta Cui 



s'era proposto, e sia che egli mirasse Con cO a ' 
tinui assalti ad ammaestrare ed esercitare la 
sua armata, a dirla co'nostri ed aprirle poscia 
agevol via a vincerne in campale giornata, 
che intendesse pigliare esperimento del con- 
tegno de' suoi, o non giudicasse avere aperto 
conosciuti i c»mpi e la postura de' francesi , e 
volesse mostrare loro cbe nè punto nè poco I» 
temeva, egli si fece il domani a far quel me 1 
desimo che il di innanzi. Ma il generale Mi* 
]ans che guidava gli Sp.ignuoli , trovò ben al- 
tramente che Saar li el da -, i francesi in misura 
di ben riceverlo, sinché ributtato da ogni dove 
n J andava in piena rotta colle sue genti. E fu 
mie l'ardore de' fanti francesi, e de' dragoni 
italiani Oell' incalzare e perseguitare i fuggenti 
cattimi di Milans che seil medesimo O-donell, 
il quale non lungi lenendo grossa schiera in 
serbo, vedeva appieno la fuga precipitosa di 
Milans, non lo avesse t-on egual sollecitudine 
soccorso, facendo imboscare alcune compagnie 
dì fanti > che con vivo fuoco arrestassero la 
foga He' cavalieri italiani , non solo quaranta 
prigionieri avrebhon essi fatti al nemico, e 
uccisine altrettanti, ma gran parte e forse tut* 
ta la schiera di Milans noi l'avremmo avuta 
nelle mani prigioniera. 

Dopo questa seconda ricognizione del ne- 
mico, il generale Souham , stimò prudente 
cosa il rinforzare còlla 5." compagnia de' dra- 
goni italiani il 3.° squadrone de'iiiedesimi, che 
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stava fin da' primonlj all' unti guardo. ] n di ve. 
nuto al i4 del medesimo mese , ne sapendo 
egli quali posture tenesse il nemico, o quali 
mosse avesse falle, e temendo anzi qualche 
nuovo assalto per altra parte, e per avventura 
più terrìbile de' primi, usò dello stratagemma 
di mandare il tenente Solerà in opera di pur* 
lamentano, sotto colore , che non avendo egli 
medicamenti da giovare a' feriti spagnuoli , 
l'umanità l'obbligava a testi lui ili; e, in effetto 
i! tenente Solerà conduceva seco alcuni carri 
di feriti spngnuoli. Il fare però del tenenlo 
Solerà era ben altro che quello. del consegnare 
per amor d' umanità i foriti spagnuoli; si ben» 
l'andare continuo investigando i luoghi dova 
osteggiava il nemico, la sua forza, dove te.ne.va 
1* antìguardo , e comesi guardava, quali n'e* 
rano i duci , e tutto ciò inGue, che chiarir 
potesse il generale Souham dei divisaraentì, 
dell' avversario. Come venne comandato al- 
lenente Solerà, così adoperò- egli a giovar delle 
sue parole il general francese, GH ufficiali 
spagnuoli fecero assai buon viso al Solerà, 
I invitarono, a splendido convito, e più che 
BOn era da aspettarsi da soldati di nazione 
tonto parca nel mangiare e nel bere-, si trovai 
gliarono assai affinchè egli nel bere trascorresse. 
Speravano essi certamente di sapere da lui al- 
cun che , quando preso fosse dal vino e da li- 
quori , ma s'ingannavano, che egli pare? " 
moderaio-si stette, malgrado ogni più «micìift. 
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•volo sollecitudine. E fu assai bella cosa il 
vedere, come 1' una parie e i' altra studiasse 
a conoscere i segreti del suo nemico, seuza 
che nè V aatt nè l'altra venisse mài a. capo di 
suo in tendi mento. Ridottosi al campo francese 
il lenente Solerà, chiarì il generale Suuhaui di 
tutto quel più die sapeva del nemico, e de'luo- 
ghi che teneva, e in quai mi mero di genti, 
di che il general francese andò oltre modo pago 
e consolato. 

Caduto il di ig successivo, l'aotiguardo 
nostro di Malia s'avvide all'entrar della notte, 
che il nemico aveva preso nuovo campo a To- 
na , d il numero grandissimo de' fuochi , che 
dalla lungi rischiaravan que' monti. Di ciò fu 
subitamente avvertito il generale Souham; ma 
egli non credendo che il nemico in tanto ar- 
dimento trascorresse da voler scender con lui 
a campale giornata al piano, mandò all'aprir 
del nuove di, come era uso innanzi, alcuni 
drappelli di fanti e cavalli per vettovaglie. 
Mentre questi n'andav.in qua e là ne' vicini 
miniti e case villicbe ia cerca di salmerie, il 
general Souliam al primo albeggiar del di 
nudò all' antiguardo di Malia, e veduto poco 
stante come il nemico moveva con tre forti 
schiere contra di lui , comandò al tenente So- 
lerà , che all' antiguardo era , che andasse to- 
ManienU: a riconoscere le schiere assalitaci , 
le quali data per lispo.'ti una salva di archibu- 
gi, il general Souham, avvisando io uu subita 
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i modi più solleciti e prudenti a beo rintuzzare 
1 impeto e V ardimento de' nemici , comandò 
»1 battaglione di Malia di ritirarsi, ed ai dra- 
goni italiani di venirlo proteggendo al piano, 
"arti egli quindi di galoppo alla volta di Vicb, 
per raccogliere tutta la sua piccola soldatesca, 
ordinarla in punto di battaglia, e attraversarsi 
con essa al muovere ardito e franco degli Sp.» 
gnuoli. Eran tre le schiere ebe guidava ODo- 
nell; l'una al siuistro fianco, tutta di fanti, te- 
leva le alture di Muuter, e moveva verso S, 
Euforia^ la seconda, quella di mezzo, tutta pure 
di fanti; correva i piccoli colli innanzi a Mal- 
ia, e la terza tutta di cavalli in numero di mille 
e più teneva la grande strada di Tona a Vich, 
Le quali schiere montavano a ben 1 3 mila com- 
battenti, lasciando stare altri due mila ebe sot- 
to il comandamento di Rovira, Claros ed altri 
avevano già assalito 1' antiguardo di Soubam 
dal lato opposto della città di Vich. 

Cedevano il terreno in bell'ordine dispo- 
lli, il battaglione di Malia, e le tre compagnie 
de'dragoni italiani, che a cento cavalieri per av- 
ventura non montavano, quando accortisi la 
cavallerìa nemica, che fuori usciva dal passag- 
gio di Malia , del ritirarsi de'dragoni, venne 
contra di loro impetuosamente; ma i! tenente 
Solerà, cui il capitano Lonati avev;i fidato il 
comando, veggendo i cavalli nemici irrompere 
contra di lui, si furibondi, anzi che continuare 
U ritirata, mostro di volerli a più fermo dee- 

osserv. l6 
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vere ; e studialo a mettere in timore di sè il 
nemico, ordinò le sue genti sa d'una sola fi- 
la a parer più che non erano, e questo trovato 
e il mostrar di noti entrare in timore alcuno 
de' suoi assalti, fermò a un trattola foga della 
cavalleria spagnuola , la quale meglio che ad 
assalire i nostri cavalieri adoperò a invilup- 
parli al sinistro lato, ad obbligarli a volgere 
le spalle ad essa , la qual cosa non le fu dato 
di poter conseguire, perchè ì nostri durandola 
con animo fermo e deliberato a non voler con- 
sentire che la cavalleria nemicagli costringesse 
a dar volta precipitosamente, tanto fecero col 
loro mostrarsi intrepidi e immobili ad ogni as- 
salto di lei, che nel mentre cedevano ad essa il 
terreno, gFimparavano d'altronde come diffici- 
le voleva rendersi e periglioso l'azzuffarsi con 
loro. Intanto però la schiera di mezzo, con- 
dotta dal medesimo generale in capo O-Donell 
parte scendeva al piano, e parte teneva la bella 
postura di Malia , mentre la schiera del lato 
sinistro camminava allo scontro della brigata 
del generale Augereau verso Santa Euforia, te- 
nendo però essa pure la sua ala destra a Malia. 

Di tal modo era disposto il nemico allor- 
ché la brigata Esperi usciva da Vich all'in- 
contro degli spagnuoli con mito il reggi- 
mento de'dragoni francesi, e la compagnia d'e- 
letta de'dragoni Napoleone. Ordinati in punto 
di battaglia i reggimenti francesi N.° f\i. e f)3 
di lìnea, o il i." leggero s'accese vivissima la 
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zuffa. L'artiglieria francese in numero di quat- 
tro pezzi faceva il più gran dire di se, quan- 
do avendovi un solo cannone da un lato, ven- 
ne in pensiero a' cavalieri nemici di assaltarlo. 
La cosa andò loro sulle prime alquanto feli- 
ce, ma mandati a difenderlo i granatieri dei 
dragoni italiani, non solo il cannone fu man- 
tenuto in nostra possessione , ma essi volti in 
precipizio. Il trombetta Monetti e il grana- 
tiere Micheli de' dragoni, fecer qui quel che 
Ogni più intrepido e valoroso; imperocché cor- 
rendo eglino innanzi a tutti, e prima d'ogni 
altro fallisi da soli ad assalire i cavalieri spa- 
gnuoli , tanto adoperarono col senno e colla ma- 
no, finché sopraggiunti i nostri rivolsero ogni 
cosa in nostro favore. E qui è da dirsi , che la 
battaglia fu per cosi dire decisa in nostro fa- 
vore da questo primo rintuzzare de' cavalieri 
spagnuoli ; imperocché se bene andassero essi 
a quallro tanti degl'italiani, pure non seppero 
nò resister loro, nè metterli in iscon&tta, e fu 
tale e qual debbesi da valorosi uomini d 1 elet- 
ta l'assalto impetuoso degli italiani, che la 
cavalleria nemica che tutto operar poteva in 
quel piano , non seppe nè rifarsi a pigliar il 
cannone, come i nostri fecero a difenderlo, ma 
nè quasi a tentare un generale assalto sulla bre- 
ve linea de'nostri fanti. 

La battaglia intanto ferveva accanita e mi- 
cidiale più che mai su d'ogni lato, nè alcuna 
delle parti potea vantarsi d' aver vantaggiato 
altra. 
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La mostra dì valore , di accorgimento , 
d' intrepidità , che dieder qui i generali fran- 
cesi Souhnm, ed Augereau, il primo de' quali 
sebbene ferita tornò tosto sul campo , e i co- 
lonnelli Delort, K\pert e Bourgeois, vuol che 
da tutti sìa notata nel modo più solenne. Chi 
fu presente a quella battaglia, chi vide i peri- 
coli ebe correvano soli cinque mila franco ita- 
liani conlra ben i5 mila spagnuolì, chi ope- 
rò in essa battaglia, può solo ritrarne al vi- 
vo la cosa. I colonnelli, gli uffizi..!! tutti ser- 
vivano meglio che giusta il lor grado, in o- 
pera di soldati: essi pigliavan cura de' fe- 
riti , c portavano le provvigioni da guerra ai 
soldati o con lor medesimi facevano fuoco. 
A malgrado però che il valore nostro ve- 
nisse a si dura prova, combattendo con ne- 
mici si maggiori in numero, la vittoria rima- 
neva nondimeno indecisa , non mostrando pie- 
gare nè l'una né l'altra delle parti. TI numero 
a dismisura più grande degli spaginici), il com- 
batter eglino per la libertà, per la patria, pel 
loro re, per loro medesimi c per ogni lor cosa, 
pareva che tutto avesse a superare, ed a vincere 
il valore di chi solo perla gloria combatteva, 
ma ogni migliore probabilità di vittoria, anzi 
la certezza a che innanzi la battagliasi diede- 
ro, era perduta »] lutto, una volta venuti al 
duro cimento, ed alla crudele sperienza di do- 
vere anzi che col numero e colla fortuna del- 
l' improvviso assalto , a sé medesimi , al loro 
buon accordo, al curaggio di tutti il trionfo. 
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Eran le ore tre pomeridiane, e nessuna 
delle parti lasciava speranza all'altra di faci! 
-vittoria, quando ordinata dal general spagnuo- 

10 una mossa di cavalleria, vide il generale Sou- 
ham, che fallendo alcuni capitani i comanda- 
menti , si era essa alquanto disordinata e però 
senza metter tempo in mezzo, deliberò di pro- 
fittare di quel disordine. Fatta adunque assalire 
dai dragoni italiani e francesi c da' cacciatori 
della brigata Atigereau tutta la cavalleria nemi- 
ca , irruppero! nostri con tanta foga, buon aC' 
cordo e valore contea di essa, che rotta da 
ogni dove, n'andò in fuga precipitosa. Ben s'av- 
vide il general O-Donell, che la battaglia mal 
potevasi ristorare, disfatto e vìntoli meglio 
dell'armata sua; con tutto ciò ordinando iu 
quadrato i battaglioni al piano, procacciava 
di rimetter le cose nel primo slato; ma fuggi- 
ta una volta la cavalleria, non furon que'bat- 
taglioni che la preda più facile de' dragoni ita- 
liani. Il dragone Baratelli entrò de" primi nel 
quadralo nemico, e di forza tolse di mano al 
porta stendardo la bandiera; il dragone Miche' 

11 prese lo stendardo della cavalleria. Il rima- 
nente cacciato e vinto da Ogni parie n'andò 
vergognosamente sulle tracce della avvilita ca- 
valleria , la quale a meglio fuggire e più to- 
sto, lasciati i cavalli in preda al nemico s' ar- 
rampicava lestamente su' monti. Allora ogni 

. cosa fu disordine, rovina e fuga disperata, nes- 
suno de' generali spagnuoli fu da tanto da po- 
16 



ter contenere i l'uggitivi, e attraversarsi al furor 
de' nemici, e lutto da vincitore che doveva 
essere venne il nemico esercito con gran suo 
rossore sbaragliato cosi , da non super si pre- 
sto rinnoveilnre altro combattimento. 

Così quel campo dove a' avvisava il ge- 
nerale O-doiiell di pigliarsi tutta a un colpo 
prigioniera la division Souham , fu bagnato 
dal sangue di ben cinquecento morti e iaoo 
feriti spt.gnuoli , e quel che più rileva , lasciò 
al nemico 4°° cavalli, molta parte de' suoi 
bagagli, e 2000 prigionieri, de'quali un cento 
venti uffizioli. Si bella vittoria, tanto più glo- 
riosa e profittevole, quanto meno si entrava in 
speranza di poterla conseguire, costò non per- 
tanto a' dragoni italiani un 26 feriti, di cui 5 
ufficiali , ed alla divisione Souham da ben 
3oo morti e 1000 feriti. Tale e non altramente 
andò la battaglia di Vich , che tiene un posto 
luminosissimo tra i fasti dell'armi nostre in 
Catalogna. Senza però voler qui pigliare in 
disamina ogni parte di essa , e confrontandola 
col detto dal sig. Vacani, mostrare a'Ieggenti 
dove lo storico si dilunga dal vero, io darò 
questa briga a' lettori , e solo mi farò a dire 
alcun che intorno a che ne scrisse lo storico 
ingegnere. 

E per dar mano e quel che monta il più 
in questa faccenda, a me pare che primamente; 
non sia tanto da lodarsi il generale O-Donel), 
perchè veggendo in posture infelici un 5ooo 




francesi, abbia deliberato di recarli all'ultima 
distruzione, avendo a'suoi comandamenti ben 
i5 mila fanti e 1200 cavalli. Perchè se ciò 
fosse valore e militare senno e virtù, nou sa- 
prei con qual altro nome chiamar si dovesse 
i'intrepidita del generale Souham, nel tenere 
da coraggioso l'invito dell'avversario. Veduto 
cosi che il pensiero di O-Donell di appiccar 
zuffa a'Francesi in tanta sua fortuna , non è 
quella cosa da gran capitano che si pretende , 
resta ora a vedere , se nelle ordinazioni alme- 
no dimostrò O-Donell quella valenzia, che era 
mestieri a ben riuscire nell'impresa sua. Le 
quali ordinazioni, diasi lode al vero, noti alla 
vittoria miravano, ma alle sciagure, alla fuga. 
Perchè nè determinato intrepido , e franco fu 
il suo assalire i francesi; nè accordo alcuno si 
vide, e risoluzione si trovò in lui e ne' suoi, 
di profittare del lor novero , e della sorpresa , 
che 1' assalto di i5 mila uomini dovea di ne- 
cessità recare a un nemico debole, e chiuso in 
terreno anzi ingrato che no. E in questo fatto, 
a me sembra che il generale O-Donell potesse 
adoperare ben altramente che non fece. In 
fatti, egli andava sicuro che niuna schiera 
aveva ingrossato la divisìoo Souham ; egli sa- 
peva per poco e il numero e i nomi di ciascun 
reggimento e battaglione} conosceva appieno 
dove si tenessero, corno si guardassero, e se 
egli è il vero quello che alcuni prigionieri e 
cittadini di Vidi affermarono dopo la battaglia, 



Digilized by Google 



a meglio assicurarsi d'ogni cosa , preso abito 
cittadinesco era egli stesso entrato in Vici» , 
ed osservatovi ogni più minuta cosa (cliè al- 
lora la citta era popolata) n'era uscito, pieno 
più che mai e caldo tutto il cuore del desi- 
derio di battaglia e di speranza di vittoria. Ma 
il suo modo di assalire il nemico gli andò er- 
rato , e chi combattè io questa battaglia, s'ac- 
corse un da' primordi di essa , che il generale 
O-Donell in luogo di accendere l'animo de'suoi 
a combattere valorosamente, e non cessar della 
pugna, lincilo morta o prigioniera tutta non 
fosse caduta la divisione Souham nelle sue 
mani , gli assicurò in contrario, a nasconder 
loro i peritoli che dovean correre, che la cosa 
era di tal modo ordinala che al generale as- 
salto delle sue tre grandi schiere, e di quella 
di Rovira , la piccola division francese non 
avrebbe che alcun poco saputo resistere nella 
citta , per veder modo di fare quella nien ver- 
gognosa capitolazione, che sarebbe*! potuto 
ottenere da un nemico le tre volte maggiore 
in numero. E qui è eziandio da notarsi come 
i cittadini di Vich dovevano essi pure dar o- 
pera alla generale distruzione de' Francesi , 
ma che non veggendo mai profittare a nulla 
gli assalti de' loro, avvisa ron meglio starsene 
cheti aspettando l'evento della battaglia. Fatte 
così sicure della vittoria , senza aver nulla 
operalo innanzi per ottenerla , e non infiam- 
mato il cuore di quel valore diesi vuole avere 
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sempre a vincere un nemico intrepido, come 
cho debole e in posture infelici, ei si vide 
con meraviglia di tutti, come delle tre forti 
schiere di O-Donell, nessuna co ne avesse che 
stimasse esser suo debito d' irromper furiosa 
contra 1 francesi e partirli : ciascuna di esse 
.spettava dall' altra une! che tutte di conserva 
dovean fare, la cavalleria voleva che i fanti 
tanto s' avanzassero ne' monti da minacciare i 
Francesi d'esser presi in mezzo, e cosi ad es- 
sa venisse più agevole l'incalzarli, il persegui- 
tarli; le schiere de' fanti mettevano ogni spe- 
ranza nella loro cavalleria, che non solo da- 
gli assalti di quella de' nemici le guarentireb- 
be m, eziandio 1. fugherebbe e terrebbe to- 
sto le artiglierie a' Francesi, e via via di cose 
tali , sicché con tutto l'appar.to terribile dei 
suoi i5 mila uomini, ei si può dire che il 
generale O-Donell fu sconfitto da soli /, mila 
francesi o meno, perchè tanti e non pio ,„„„ 
allorché la cavalleria 1, diè coraggiosamente 
nel mezzo agli speranzati cavalieri e fanti spa - 
gnuoli. Della qual cosa si debbo sopra o-nU 
irò lodare il colonnello Delort, che ferite- 
dimostrò tal valore e senno militare, da co- 
gliere il miglior destro alla scoulìtta generale 
de nemici. 

Ad ogni modo poi, a voler pigliarsi pr i. 
gioniera la divisione Sorniani, oltre che vi 
bisognava altro migliore capitano , e più in- 
trepidi soldati, diverso modo ancora tener do- 
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vevasi Dell'appiccar la zuffa. Come conoscente 
de' luoghi , clie era O-Donell, egli doveva as- 
salire e giugnerc improvviso sugli anliguardi 
francesi, prima che il di avesse albeggiato ; 
e posti al suo antiguardo i più valenti tanti e 
cavalieri, circondar doveva subito il batta- 
glione francese dì Malia, c i pochi dragoni 
ilaliaui che la osteggiavano. Giovandosi poi 
della sorpresa, che tanto di male e di disor- 
dine apporta , senza metter tempo in mezzo, 
nè guardarla cosi al minuto , doveva col Gore 
de' cavalieri fare una scorreria al piano e por- 
tar con essi la confusione e lo spavento nella 
divisione francese, che stava in citta. Dal lato 
di Gurp, ec. ec. dovea far questo medesimo 
il Rovira , e così mettere tra due fuochi il 
nemico, senza che egli sapesse, nè vedesse 
ancora bene dove maggiore fosse il pericolo. 
Ma chi vide i mille dngento cavalieri nemici 
andare a rilento, e tener per poco d'affron- 
tare un novanta dragoni italiani, chi vide le 
schiere fortissime di fanti andare incerte , e 
senza alcuna vigoria , quasi aspettassero a vi- 
cenda che l'una aprisse all'altra la via alla 
vittoria; chi vide il generale O-Donell lasciare 
largo campo alla piccola division Souham di 
riaversi della sorpresa , di richiamare a so i 
drappelli mandati lungi per vettovaglie, di 
accoglierli in arme, ed ordinati farsi ella me- 
desima incontra a lui, non può, certamente 
lodarsi del generale O-Donell, che con tanta 



fortuna « si forte esercito abbia sì mate e si 
erratamente adoperato cel dar battali;» al ne- 
mico, il quale pel solo suo errore il recò solo 
a quella vergogna e ruina che patì di poi. Il 
sig. Varani pigliando a favellare del modo che 
tenne il generale O-Douell nell'ordinarie mos- 
se de' suoi in questa battaglia, dice, clic egli 
ebbe somma attività ed ingegno nel!' ordi- 
namento dell' attacco. Ed io non so qual gran- 
de ingegno ed attività vi volesse ad assalire si 
male con i5 mila uomini soli 5 mila Francesi. 
A palesar poi le cagioni che il condussero alla 
fuga la più precipitosa, egli disse de' Francesi, 
che dal lor lato vi ebbe mancanza di pru- 
denza nella distribuzione dell' armata , e 
di attenzione nei campi. A confutare questa 
asserzione basterà di poter con tutta cer- 
tezza affermare, che ODonelI non trovò già 
immerso nel sonno il nostro anliguardo di 
Malia, laddove egli ò al fermo contegno del 
battaglione de' dragoni italiani , che difen- 
devano la posizione di Malia, che egli non 
credè bene e non potò procedere con quella 
vigoria che forse avrebbe voluto, la qua! cosa 
salvò la divisione dall'imminente suo perico- 
lo. Dopo detto ciò, cosi soggiugne il sig. Va- 
rani: per lo contrario, se dal lato degli Spa- 
glinoti vi ebbe tanta virtù di secreto (cia- 
scuno s'aspettava di di in di di vedersi assa- 
liti nelle posture di Vich ! ), e somma atti- 
vità ed ingegno n eli' ordinamento dell' at- 
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lacco, vi si perdette però di lena nelV e- 
seguirlo; mancarono agli accordi alcune 
truppe, come quelle che discender dovevano 
sulla destra del nemico; e appunto per tenere 
troppo certa la vittoria, non andò sì vivace 
dappertutto il combattimento. La cavalleria 
ebbe scontri ardimentosi ed infelici; la 
fanteria, si dilatò di troppo ed uscì debole 
nel punto principale ec. ee. Le quali circo- 
stanze insieme unite mostrano appieno il vero 
di tutto quello che noi abbiamo detto or ora; 
che ogni schiera cioè s'aspettava di vedersi 
sgombra dall' altre la strada alla vittoria , e 
come altresì inGnita corra la differenza dal 
fermare un disegno, al recarlo ad esecuzione, 
e come vano torna ogni buon volere, quando 
nè la fermezza, uè l' in trepidila, uè la virtù si 
ha di condurlo ad effetto. 

È medesimamente in errore il sig. Vacani 
quando dice, che O-Donell, siasi subito dopo 
gli assalti della nostra cavalieri* esteso sulle 
ali de' francesi, e meditalo abbia di avvilnpt; 
pare e far desistere dalle difese una si corta , 
ma impenetrabile linea di battagli-i. Ei non 
vi fu che un solo, ma terribile assalto di tut- 
ta la nostra cavalleria , non due , o più come 
vorrebbe il sig. Vacani. Dico di tutta la nostra 
cavalleria, giacché come sì legge dilla mia 
descrizione della battaglia, non furono che i 
caviiliei-i d'eletta de' dragoni ililiani che sì 
altra velassero a' cavalieri nemici in m' pri- 
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mordj della battaglia , a non lasciare ia lor 
poteri' un de' pezzi della uostra artiglierìa, 
che essi ambi van rapirci. Intorno a quello poi 
die tenne dietro alia battaglia, dice il sig. 
Yacani. Che un nuovo disastroso avvenimen- 
to sovrastava tuttavia in gran parte dopo 
la vittoria alta divisione Souham ; essendo 
intatto tutto il corpo di Rovira verso Roda, 
essendo coronati tutti i monti laterali dai 
volontari armati alla leggiere, e non essen- 
do lungi da Colhcspina , nò più. in là di 
Maya, il nerbo dell' armata di O-Donelt che 
aveva dato poc'anzi non equivoche prove 
di valore e disciplina. Appiccare battaglia coti 
j 5 mila fanti e 1200 cavalli conlra soli 5 mila 
francesi, e perdere da seimila uomini o morti, 
o feriti, o prigionieri, fuggendo tutti gli altri 
1 1 mila innanzi a 35oo fanti e Soo cavalli ne- 
mici, non mi semba argomento da tesservi lo- 
di e cbiamarsi prove non equivoche di valore 
e disciplinai" 

E qui mi cade il dover dire una cosa cioèf 
o era vero che l'armata spagnuola aveva dato 
non equivoche prove di valore e disciplina 
( il clic , vile qimito se si dicesse die nuove 
prove d'ugual valore e disciplina avrebbe da- 
to), e il generale O-Donell mal sapeva ado- 
perarla, e male poi e inscientemente l'aveva gui- 
data, o il generale O-Donell non trovava in essa 
quel valore e quella disciplina, che si vole- 
va a combattere uri nemico debole sì, m* trop- 
OSSERY. 1 7 



po per lui intrepido. Imperocché dove fosso 
stato vero il primo punto, che cioè, veramente 
valorose fossero le schiere di ODonell.c per- 
chè egli che aveva dopo la battaglia ben 1 1 mi- 
la uomini, de' quali tutto intatto ancora il 
corpo di Rovira, e meno avvilita la schiera 
del lato sinistro della battaglia , come quella , 
che non fu tocca dalla nostra cavalleria , per- 
chè non si fece egli a raccoglierli tosto, ad or- 
dinarli, ad infiammarli de' generosi sentimenti 
di patrio amore, fedeltà e gloria, e non rup- 
pe animoso subito dopo rischiarate le tenebro 
della sopraggiunta notte co tu r a la smunta di- 
visione Sonliam? Ridotta asoli 35oo combat- 
tenti non avrebbe essa a lungo potuto durarla, 
ad aver cura de' suoi mille e più feriti , a 
guardar se dai 2 mila finti di Rovira, dai cit- 
tadini di Vich , dai volontnrj aromi alla leg- 
giere (che coronavano, come dice lo storico, 
tutti i monti laterali) dal medesimo esercito 
di ben 10 mila uomini , e per giunta avendo, 
a tenere obbedienti e chini i •>. mila prigionieri.* 
Egli ben sapeva che Palombini non era ancor 1 
giunto a Vich, e che dove pur vi fosse giunto, 
il soccorso di lui non montava a 2 mila uo- 
mini. Non poteva egli raccogliere nel secondo 
giorno il frullo che indarno avevi sperato mie- 
tere nel primo , e lutto lavar se stesso e il suo 
esercito dell'onta gravissima del dì innanzi? 
La prima battaglia fu battaglia di grande spe- 
ranza , .ar.si certezza ; la seconda sì faceva in 



lai battaglia di necessiti, e ciò che la sover- 
chia speranza non fece, olienti to avrebbe la 
necessità. Non gli diede forse di ciò eloquen- 
ti esempi , il suo medesimo nemico a danni 
suoi? Che fece l'armata nostra all'assedio di 
Gerona, cfiiando iSlake soprapprese all'ini prov- 
vista con forti schiere i deboli campi italiani? 
Cedettero essi forse il terreno per non tornar 
più a ristorar la battaglia? Alla battaglia di 
Valls, la medesima di vision Souham costretta 
all'albeggiar del di a dar volta indietro, non 
si die al tramonto a vendicar coraggiosa l'in- 
sulto del mattino? E in questi fatti eran forse 
le nostre schiere a migliore , o meno , o ad 
ugnai partito dello sue? Là 35oo italiani met- 
tono in volta i5 mila spaglinoli, e lor tolgono 
Je vettovaglie, qua si assale in postura fortis- 
sima un nemico vittorioso, e in meo che noi 
sò dire, gli si slrnppan violentemente dal cri- 
ne quegli allori , di che la sorpresa, la buona 
fede di S. Gyr, e il solo numero maggiore del- 
le soldatesche gli avevnn cintole tempie. Ora, 
se il generale O-Donell non seppe, o non vol- 
le, o meglio non. potè ritentar la sorte dell' ar- 
mi in una seconda battaglia, vorrà egli lodar- 
si di gran capitano, e di valorose- e disdpli~ 
nate Io schiere avvilite di lui f E se avendo 
presti si gran modi alla vittoria non seppero 
gli spagouoli appiccar nuova zuffa, che a cer- 
ta rovina avrebbe condotta la divisione Sou- 
ham ; se dopo il racconto del sig. Vacani han- 
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no essi sempre dato le terga in campo aperto 
non solo, ma anche chiusi nelle fortezze; se 
questo esercito medesimo che montava a 16 
mila comhattenti disceso nella bissa Catalo- 
go», fu rovesciato ne' dintorni di Margalef da 
Suchet, che guidava poco men di 5 mila com- 
batlcoli , e vi perdè da 5ooo uomini; se a Sa- 
gunto, a Betera, a Valenza, a Tarragona , a 
Figueras, dove il numero loro era sempre a 
due e tre tanti de' nostri , esse fuggirono in- 
nanzi a noi e si renderono io men d' un anno 
da ben ottanta mila uomini prigionieri a' me- 
desimi 3o mila francesi e italiani , vorrà egli 
farsi quel gran conio degli spagnuoli che fa il 
sig. Vacani , a difender e proteggere gli erro- 
ri del suo S. Cyr ? Se avesse O-Donell come 
Blùcher rianimate le sue genti disfatte non 
avrebbe egli cavato il più gran vantaggio da 
suoi due mila prigionieri, e dai caudini di 
Vich che ribellandosi tutti , quando più acca- 
nila fosse la battaglia, avrebbon messo in [scom- 
piglio e disordinata affatto la division Souhatn? 
E se neghittosi e di si povero cuore dimostra- 
ronsi con tanti stimoli alla battaglia, conti- 
nuerà egli il sig. Vacani a voler dar loro degli 
intrepidi e dir prodigiosa la costanza degli 
spagnuoli? E se a Rosas, a Llinas , a Molino 
del Re, per t.cer delle altre, a Valls a Vich, 
a Tarragona, a Figueras, a Lerida, a Tortosa, 
a Balaguer, a Mequinenza a Belchite, a Mar- 
galef, a Sagunto, a BeLera, a Valenza e via via. 
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caddero per man di que' medesimi italiani e 
francesi da cento trenta mila spaglinoli, in un 
colle fortezze che il difendevano, si vorrà egli 
durarla continuo , a dir che in valore , in ar- 
dimento in virtù militare ne andasser del pa- 
ri ? O è dunque l'amor della patria, della re- 
ligione , del proprio sovrano men forte del- 
l' amor della gloria? Riscootrinsi orai fatti 
infelici delle nostre armate di Catalogna e 
d'Arragona , e no» si vedrà mai che viltà o 
ignoranza del soldato abbia renduto vincitore 
il nemico, si ben l'invidia, il mal talento e 
l'odio di S. Cyr e Verdier, l' ostinazione e gli 
errori di S. Cyr, Macdonald e d'Augereau, 
e d'altri men grandi capitani. La qua! cosa, 
provala coni' è con tanti esempi , nella opi- 
nione conferma vie più, che la costanza degli 
spaglinoli procedeva sopra ogni cosa dalla na- 
tura favorevole del lor terreno, dall'indolenza 
ed ostinazione di S. Cyr di lasciar loro dopo 
una rotta generale, agio c tempo di riordinar- 
si e fortificare se slessi di speranza , e le for- 
tezze di nuove mura, ma non mai dal lor va- 
lore particolare , il qu;tlc non avrebbe loro 
profittato a nulla contro la disciplina , l'istru- 
zione , il valore, il prestigio della vittoria ed 
il lungo esercizio della guerra dei generali e 
soldati francesi ed italiani. Nò tanto forse sa- 
rubbero durati ostinati li spagnuoli , se altri- 
menti in alcuni luoghi fosse stata condotta 1» 
guerra , e non fosse stato per così dire coltiva- 
to 1' odio loro contro noi. 17 
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L avidità e V avarizia d' alcuni capi era- 
no i motivi principali dell'odio degli spaglino- 
li contro il dominio della Francia. Molti esem- 
pi di questa condotta e delle conseguenze che 
ne resultavano tutto di si avevano sotto gli oc- 
chi. Alcune citta, che piene erano d'abitatori, 
l'avvicinarsi delle nostre truppe, deserte al 
tutto o spopolate de'ricchi a un tratto vedeansi, 
sapendo qual avaro e prepotente domandare e 
pretendere, si faceva da molti capitani; la qual 
cosa aggiunta a quella dell'indignazione in lo- 
ro suscitata dal tradimento commesso per la 
prigionìa della famiglia Reale, per I' usurpa- 
zione delle fortezze, e per gli eccitamenti de- 
gli ecclesiastici , dai quali, indicati venivamo 
quasi come eretici, facea il, che più terrìbile 
l'odio, più ostinata ed accanita ne rendesser la 
guerra. Di questi fatti d'avidità se ne hanno 
poi a centinaja. A far conoscere com' essi peg- 
giorasser d'assai, anzi a mille doppi lo stato 
della guerra, sarebbe mestieri narrarne alcuni; 
lo che proverebbe anche come l'avarizia e la 
prepotenza di pochi, aggiungeva novelle armi 
alla Spagna, e nuovi argomenti d'odio e dì 
vendetta agli spagnuoli contra di noi. E però 
gì può rammentare come la sola smudata avi- 
dita di preda suggerì al Colonnello D**"* di 
assalire il Monserrat , la quale impresa costò 
alla divisione Sonda m più di 3oo nomini. Po- 
trebbe dirsi come il generale E"*** soldato va- 
lorosissimo, fè pagare alla Città d' IgUuLda 
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ben ao mila franchi perchè essendovi entrata 
all'improvvisi!» una divisione spaglinola, I'avea 
rubalo del cappello e della spada da generale. 
Potrebbe raccostarsi come questo medesimo 
generale avventurando se medesimo e la sua 
piccola brigata , siasi troppo lungamente fer- 
malo aVillanova di Sitges, in faccia a nemici 
che pareva volessero da tutte pirli accerchiar- 
lo, e non dì meno non aver egli voluto uscir- 
ne se prima le compagnie de' granatieri non 
avessero corse tutte le case, a farsi da' cittadi- 
ni pagar quelle contribuzioni , che il generale 
aveva lor messo, il qual danaro dove andasse 
non saprei io già: cerio, che ai soldati non si 
d.iva nulla, né cosa alcuna tornava in vantag- 
gio del pubblico tesoro. Le quali prede e vio- 
lenze mentre inasprivano sempre più il cuore 
de' catalani e degli spagnuoli , venivano com- 

?rate dai soldati col loro sangue, senza gustarne 
rutto veruno. Alcuni fra diversi generali, rei- 
teravano sovente queste arbitrarie escursioni, e 
ogni qu.il volta offri vasi loro il buou punto di 
farle. Periva il soldato, meuomavansi le trup- 
pe in tali e tante spedizioni, che qua e là, 
sotto il pretesto di recognizioni del nemico, o 
per nitro supposto bisogno facevnnsi. Cosi 
nddoppiavansi ad ogni momento le causo, 
che scioglier dovevano i motivi della guerra. 

Il tessere la storia de' presenti torna dif- 
ficile molto; perchè dove nelle storie degli an- 
tichi , il più delle genti danno cieca fede agli 
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storici, in quelle de'moderni ognuno può farla 
ad un tempo e da leggente e da storico, l'una 
cosa approvando , l'altra notando al tutto di 
fallace ed erronea. Nè perchè lo storico abbia 
avuto alcun poco la mano ne' fatti che piglia 
a descrivere, debbe interamente fidare in se 
stesso; laddove, a ben rappresentare le cose in 
che non si ebbe parte , ei si vuole a quelli 
indirizzarsi , che o ne furono testimoni di ve- 
duta , o ne ebbero la somma del comando? 
Cosi adoperando, la verità, che è F anima e 
lo splendore della storia , campeggia sempre 
nelle pagine di essa , e lo storico si leva in 
gran faina, che se alcuno da ciò si dilunga , 
iiou è maraviglia che dia in errori, e cosi per 
l'appunto accadde al sig. Vacati t alla pag. i3S 
del voi. II (i), dove parlando della spedizione 
del sig. colonnello Villata a Falset, in traccia 
del 3." corpo d'armata, oltreché svaria, e 
snatura il fatto cosi da non trovarvi punto il 
vero, toglie ben anche al colonnello Villata il 
più dolce compenso della gloria, che il suo 
valore gli ha a si buon diritto meritato. 

Ed ecco quanto scrisse il sig. Vacani in - 
torno a ciò. 

Mentre cosi si andavano accrescendo 
le sventure dell'armata, nè si potevano di 
subito riparare col ritorno delle due divi- 
sioni da Reus , Severoli mandava ad ese- 

(i) Eiliiion milanese, c alla pag. i3y. del voi. IV. 
Edinon fiorentina. 
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guìmentù l'ordine, già prima ricevuto, di 
corrispondere coli' armata a" jlrragona al- 
l' Ebro. Questo difficile comando erasi dun- 
que per lui saggiamente affidato al colon- 
nello Pillata, che coli' unire a perspicacia, 
onore , e sangue freddo , non è dubbio che 
avventurasse giammai per valore di gloria 
se medesimo e la truppa. Nel mattino del 
4 aprile ( 1810 ) uscì da Reus il colonnello 
frittata colla sua piccola colonna di spedi- 
zione , composta di un battaglione del 5." 
italiano, di uno del §3° francese, e di uno 
squadrone del suo reggimento de' cacciatori, 
e per la via di Borges sali a Dosaìguas , 
passò le strette di .Argenterà , scorse il 
monte sino a Fontabelta , indi per là ca- 
lando nel versante dell' Ebro fa a Falsetj 
ivi fece notte, e com' ebbe allo spuntar del 
domani ripigliato cammino, e veduta l'as- 
prezza del terreno, per cui scendesi sino a 
M'isos dirimpetto a Mora, soffermò in po- 
sizione la sua truppa; né fece scendere sino 
all' Ebro che un solo drappello de' suoi ca- 
val'eggieri , appoggiandolo di poca infan- 
teria. Come questo si avvenne agli avampo- 
sti francesi ignari di tale arrivo, e fu ne' mo- 
di accostumati riconosciuto per milizia 
alleata , si vide con festoso accoglimento 
ricevuto. Esso diede notizie dell' armata di 
Catalogna, di cui nulla a si poca distanza 
si sapeva , ancor che da più giorni si gia- 
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cesie la più gran parte di èssa a Reas. E 
come si furono quei corpi V uno all' altro 
scambiate le notizie in riguardo alle forze, 
all' attitudine ed alle impreso della annate 
rispettive militanti sopra entrambe quelle 
rive dell' Ebro, il colonnello Pillata rac- 
colse celeremente i suoi, e senza più ritardo 
nella sera stessa ritornò a Falset , le cui 
allure dominanti erano già tutte coronate 
da una grossa moltitudine di paesani ar- 
mati alla leggiere. Ma qui Pillata non pose 
indugio frammezzo, ben avvedendosi che un 
ritardo avrebbe esposto la sua truppa al- 
l'ultimo disastro. Proseguì cammino fra i 
monti, respinse le vanguardie spaglinole, 
e non volendo combattere, ma uscire pre- 
stamente dalla rete , che gli si tendeva , 
s'introdusse nelle strette, e serrando la sua 
truppa in varie file , e si fece strada fram- 
mezzo a que' nemici, che noi potendo sof- 
fermare il bersagliarono vivamente , il fe- 
rirono gravemente , e con lui un piccol nu- 
mero de' suoi. Egli giunse però sulla sera 
del 6 a Reus ec. ec. 

Fin qui il sig. Vacani. Come però nel 
modo che tenne i) sig, colonnello Villata nel 
mettere ad esecuzione l' ordinamento avuto, 
ne' particolari di essa e ne' casi cìie si soprav- 
vennero, il sig. Vacani s' inganni , lo vedrà il 
lettore nella breve descrizione che io feci 
pensiero di tesser qui, ed è questa. 
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Ad aver contezza dell'armata d' Arrago- 
na , che stringeva a que'dl d'assedio la for- 
tezza di Lurid-i e che stimavasi dover avere il 
suo antiguardo a Falsel, furon mandati un 900 
fanti o in quel torno altri francesi, altri ita- 
liani, e insiem con essi la 5." compagnia 
de 9 dragoni capitanata a que'dl dal vivente 
tenente Solerà, e un cinquanta cacciatori a 
cavallo del reggimento medesimo del colon- 
nello Villata. A ben condurre tale impresa, 
clic per questo appunto che si prendeva con 
poche genti, in terreno montuoso, malagevole 
e sconosciuto , ignari delle forze del nemico, 
e in caso pericoloso lontani da ogni speranza 
dì pronto soccorso , ci si voleva un capitano, 
del cui valore , prudenza ed accorgimento 
s'avessero le prove più sicure, e l'eletti tra i 
inolti che eran da ciò nelle divisioni Italiana 
e Souham cadde meritamente sul colonnello 
Villata. Il viaggio era lungo un sedici ore 
vdc'piti scoscesi monti, e nondimeno brevissi- 
mo i! tempo a ciò assegnalo; la via n corrersi 
signoreggiala da ogni lato da' monti , c tale 
che non vi capivan le più volte più di due o 
tre nomini in ischiera. Entrato al mezzodì del 
4 aprili; [810 in cimoiino a quella volta, non 
si era il colonnello Vi Uà ti dilungato di sole 
forse due ore da Rei'.» , che già nssii nemici 
che osteggiava!) fttrso colà a vietare, che tra, 
lue comunicassero le due armale francesi 
d'Arragona e di Catalogna, si fecer tosto a 
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saettare con ben ordinato e continuo fuoco la 
piccola schiera di luì. Però aè l'alta postura 
ja che tenevansi gli spagnuoli, tic l'andar 
eglino a tre tanti de' suoi, né l'asprezza del 
cammino , nè i pericoli che si dovevano cor- 
rere a ben riuscire nell'intento suo , non isgo- 
mentarono punto il colonnello Vi Ila te ; che 
anzi non guardandola cosi al minuto , come 
avvien de' capitani risoluti, che fino ad im- 
presa compiuta non si ristanno per ardimento 
che mostri il nemico, fatte le migliori ordi- 
nazioni ei la diè addosso furiosamente a' ne- 
mici , i quali cedendo tosto n' andarono in 
volta, ma nel meglio di quel suo fare egli 
ebbe sgraziatamente penetrata la coscia da una 
palla d'archibuso. 

Grave era la ferita, ma non perciò volle 
il colonnello Villata ritrarsi dal cimento. Po- 
teva egli ripararsi ìn Reus, uè al certo inglo- 
rioso, e quivi intendere a sua guarigione. 
Questo consigliava iì cerusico, questo i cir- 
costanti uffiziali. Ma non parve a lui di dovere 
abbandonare la sua schiera prima the con essa 
raggiunta non avesse la prelissj meta. E sen- 
tendo come la vigoria del suo animo fosse da 
lauto per vincerla su i patimenti del corpo, e 
i soprastanti pericoli , disdegnò di starsi con- 
tento alla fama di prode, ove a menar quella 
rimanevagli di generoso. E fattasi cavar la 
palla fra il bollore del conflitto, a nuli' altro 
più intese se non se a condurre al bramato- 
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fine l'intrapresa, che tanto sinistramente per lui 
aveva avuto comincia memo. Indi sedutosi sul 
cavallo (che mal concio com'era non reggeva 
al cavalcare) prosegui per quelle balze il suo 
cammino , adempiendo con serena impertur- 
babilità gli ufBcj che a lui spettavano. Né 
1' aver vinti e fugati gli spagnuoli in quel 
primo scontro avevagli ai scoraggiati, eh' ei 
non si accogliessero più spessi ovunque 1' as- 
prezza de'luoghi porgeva loro opportunità alle 
difese. Laonde si ebbero a superar di viva 
forza quelle strette , continuando il nemico il 
suo fuoco finché fu valicato l'estremo di 
que' monti. Ma non perciò cessarono le mala- 
gevolezze del cammino , renduto ancor più 
scabro dall'oscurità. Per più ore, dopo gli ul- 
timi crepuscoli , durarono quelle noje , avve- 
gnaché solo a mezzo il corso della notte sì 
pervenne a Falset, dove al giugnere dell'an- 
ti guardo dovettesi di bel nuovo dar di mano 
agli archibugi e rintuzzare que' terrazzani , i 
quali dalle finestre fecero vivo fuoco, ucci- 
dendo o ferendo alcuni soldati. Acquetato però 
quel rumore, a contenere gli abitanti e sven- 
tare i rei disegni de'fuorusciti, fu dal Villata 
con accomodati ordinamenti provveduto. Ma 
l'opera non era per anco recata al SUO pieno 
effetto , che in Falset non erano francesi. 
Questi occorreva rintracciare, ed esser dessi 
wll'Ebro presso Mora, affermavano que'hor- 
OSSBRV. 18 
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ghcsì. Raccolti perciò i più snelli corridori 
tra i fanti , ed alcuni cavalli , fu ingiunto al 
tenente Grimonville de' ùcci» tari reali, sic- 
come quello eh' eri intrepido a un' ora ed av- 
veduto, di condursi a quella volta. Postosi in 
via dopo due ore di viaggio s'abbattè nelle 
scorte delle schiere di Surllet, e da queste 
guidato al sener» le Musnier , che vi tenea su- 
premo governo, die* lui notizia dell'esercito 
di Catalogni , quelle al tempo stesso ricco- 
gliendo dell arni . la d' Arragons- , la qual cosa 
era l'oggetto dell* eseguila ricognizione, Solo 
alle 3 pomeridiane si ricondusse il Grimon- 
ville .! Fìilset, ne è a dirsi, se abbisognassero 
di riposo i suoi soldati, anzi miti, ihe tutti 
avevan vegliato sempre roll armi indosso. Ma 
il tempo stringeva , e pericoloso sopra modo 
era l' indugiare. Vnrii erano i consigli , hi" più 
senibriva non solamente necessario, ma debito 
il sostare, che a ciò oltre la stanchezza infinita 
de' soldati, (asserivano) invitare la imminente 
none : questa dover rinfrancare la qu.sì esau- 
sta vigoria de 'soldati. Ma a Vili t. p..rve 
altramente : avvisando dovere al più presto 
togliersi di colà. e non fosse (temporeggiando) 
fatta abilita al generalissimo tpapnuolo, postato 
con grosso esercito presso Tarragoff*) di fa- 
gliai addosso , riiiaerrarlo entro quelle strette 
e sperperare i suoi sottili battaglioni. Perchè 
O Donell qu.nto mal atto sino a quel di a 
vincere una battaglia, era altrettanto ardilo c 
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intra prendente nelle fazioni di ventura, nè la- 
sciava impunito alcun fillo dell'avversario, 
quando qualche nostro drappello sì dilungava 
lilla spicciolata dal corpo principale. Questo 
pensava continuo il Villat., al quale comincio 
nell . mente i falli di Villafrtac* e de dintorni 
di Barcelona, non voleva soprag gì misere -tl- 
rimprovvista. Ond è die prum ancora che 
annottasse, raccolta la sua soldatesca diè volta 
indietro per cicoudursi sollecitamente a [teiis. 
Si camminò tutta la notte e buon» parte del 
di die entrava, disperdendo ovunque tra via 
que' nemici che avevan dato opera a trava- 
gliarlo. E cosi adoperando assai bene fuce 
il Villa* , che i campi de* nemici, che non 
lontani gran fallo coronava n le alture dal 
Iato che metla a Tarragona , davano ma- 
nifesto segno del pensiero di O-Donell di vo- 
ler farai ad assaltare il Villata , solo che di 
poche ore avesse egli indugialo a tornarsi a 

Coti andò il fitto e non altrimenti, che 
a testimoni del vero, ch'io intendo avere 
scritto chiamerò coloro che ebber mano in 

rella fazione d'armi. E bene potrei oltre 
capitano Solerà , richiedere di autorevole 
testimonianza il medesimo sig. colon elio Vii- 
lata , ora generale maggiore in Vicenza, di-Ila 
•ni modesti, ha ciascuno una prova certissi- 
ma nel profondo oblio di un errore che tanto 
dì pregin toglie a 1 ' — 
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Medesimamente alla'pag. 9. del IH. voi CO 
si debbe notare il sìg. Vacaci di poca accu- 
ratezza , nè già solo perchè abbia preso a lo- 
dare alcuno , cui punto non istesse bene nes- 
suna lode, ma si bene perchè dimentico d'es- 
sere quell'illustre italiano che pigliò a tesser 
le imprese de' suoi cittadini , amò meglio 
veder diserte le file de'suoi compagni che ri- 
volgere qualche parola di lamento con tra 
chi venne del loro male la sola. cagione . Ed 
ecco il fatto. Ridottosi il maresciallo Macdo- 
nald a Valla colle due divisioni Souham e 
Pino, egli vide il general 'nemico Saarfields 
che cedendogli il passo , verso Plà ed Aliot 
n'andava. A investigar le mosse di lui, a 
scoprirne la secreta intenzione, ed a conoscer 
il montar delle schiere che guidava , egli 
mandò il generale Eugenio italiano con soli 
aaoo fanti e pochi cavalli, strettamente 
ingiungendogli che null'altro esser dovesse 
il suo fare in questa ricognizion del nemico, 
che j'1 detto testé. Il generale Eugenio però 
che ad un'anima tutta fuoco e spiriti marzia- 
li, aggiungeva un'audacia ed un valore senza 
misura, non prima sopraggiunse il retroguardo 
nemico , che tosto si diè ed assalirlo, e tanto 
vivamente il fè che gli spagnuoli , ì quali nel 
lor ritrarsi andavano attingendo i colli , da 
cui ben vedevano da quai piccai numero 

(i) Ediiion milanese, c alla pag. 37. toI. V. 
ed riluci lurenliun. 
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fossero incalzati , tenendo dopo breve tempo 
la battaglia, dieroit volta a un tratto, e da 
assaliti che entriti, disposti iti bella ordinanza, 
da ben 8 mila fanti e 800 cavili , si diedero 
ardimentosi ad assalire gli assalitori. In tanto 
inaspettato mutamento di fortuna, a che l'im- 
prudenza sua l'avea condotto, altra via non 
restava al generile iuliano che tenere l'invito 
di questa ìmpreveduti battaglia, e questo fi- 
lesse di fjire, di aprirsi per mezzo ad esse 
In via alla ritirata, acquistando egli pure a 
sua posti i colli , che più amici gli tornavano, 
non pure per meglio difendersi da' fanti ne- 
mici , che ornai da tutte partì l'andavan cir- 
cuendo, che da'numerosl cavalli che al piano 
il venivan terribilmente minacciando. Ma nel 
meglio del suo fare, e mentre con un corag- 
gio, di che pochi esempj si hanno, perveniva 
egli colle poi he sue genti a procurare a'suoi per 
In via de'colli un>i meno infelice ritirata, ecco 
tra la spessa grandine di palle, che otto mila 
uomini inalidivano, e di che essi eran bersa- 
glio e vittima , ecco diradate in un punto 
d'assai soldati le sue file, ecco venir meno 
la vita a molti valorosi capitani , eccolo egli 
stesso ij generale Eugenio da mortai ferita 
colto cadere al suolo. E già pareva che ogni 
più ostinato resistere tornar dovesse vano in 
tanta tempesta di continue morti e stragi : già 
il nemico si lenea prigionieri in mano que' 
»5do italiani, che sopraffatti da ogni dove » 
18 



lui pareva non dovesser più avanti durarla 
con lui; ma egli s'ingannava a gran partito, 
che il vero valore e l' intrepidi Là de' soldati 
allora co» più di vigoria si dimostra, che più 
terribili corrono i casi della guerra , e meno 
di speranza portano i vili di vittoria. 

Il perchè, ordinalo in istretta schiera la 
sua piccola soldatesca, senza metter tempo in. 
mezzo o prender altro consiglio, il colonnello 
Rou^ier da Milano, soldato valorosissimo e 
intrepido più che altri mai , quanto più 
terribile vedeva farsi il pericolo, accolti nel 
mezzo il generale e i feriti tutti che fiu 
da' primordj ài quel fatto a cenci a qua ma 
montavano, die tantosto comincia mento a 
quelli ritirata, che immortale renderà il suo 
nome. Nò il cader frequente de' suoi, nè la 
temerità in che montava il nemico assalendolo 
da tre lati ; che anzi a tutto colla maggior 
calma e coraggio provvedendo, a' feriti ed 
a' morti facendo succedere altri nuovi soldati, 
pareva che quanto più breve si faceva la schie- 
ra de' suoi combattenti, Unto più in lui s'ac- 
crescesse il valore, il quale entrava nel cuor 
d'ognuno, alla vista dell' intrepidezza del 
ior Duce, la quale è il primo passo perla vit- 
torin. Il valoroso Bianchini che come ultimo 
al ritirarsi, il primo si dimostrava sempre, 
dove più dì valore e di ardimento vi si vo- 
leva, a malincuore cedendo quel terreno, che 
la sorte più che V armi nemiche il veniva 
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costringendo ad abbandonare , dava a ogni 
poco volta indietro , Iacea man bassa su quan* 
ti più ardimentosi gli s' accostavano, e con un 
tal fare, che avea al tutto dell'eroico, proteg- 
geva l'andar lento de' suoi , e ad un'ora ral- 
lentava d' assai la foga impetuosa de* fortu- 
nati assalitori. L' approssimarsi intanto de' tuo- 
ni, che senza posa mai assordando l'aere, per 
tutto cola intorno, faceansi ogni momento più 
vicini a VaHs, davano al maresciallo Macdo- 
nald intera conoscenza della stretta in che s'era 
posta la piccola brigata italiana. Già al senior 
che sì avea del ritirarsi ,[ che faceva il gene- 
rale Eugenio, la brigata Piombini agognava 
a correre in sua difesa; già la stessa divisione 
Souham , cui non era caduto di mente come 
un anno innanzi trovatasi ella medesima alle 
prese con nemici , che di lunga mano la vatir 
taggiavano in numero , era stati su quo' campi 
medesimi con tanto valore cavata al tutto 
d' impaccio dagli italiani, dimandava alta- 
mente di mostrare ad essi quella generosa 
gratitudine , che in nobili cuori non vien mai 
meno; già tutti, uffiziali e soldati amaramente 
si dolevano che lor venisse lant.' olirò tardato 
il piacere del vendicar coli' armi l' insulto 
portato agi' Italia ni del general Eugenio: ma 
Ogni buon consiglio, ogni migliore speranza 
cade a vuoto, allorché non la Virili, non il 
proprio dovere, ma la vendetti signoreggiali 
cuore de' capitani. 
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Raffigurava dall'alto, dove si stava il 
maresciallo Macdonald, ogni più doloroso fatto 
di quel cimento troppo disuguale, egli vedeva 
dalla lungi il cader frequente che facean gl'I- 
taliani ; vedeva aperto il pericolo che ogni 
momento più correvano di finir tutti lor vita 
in quell'ostinato resistere; gli avvisi che gli si 
recavano a ogni poco del partito estremo a che 
ernn essi ridotti oltre che destavano nel cuor 
di tutti i più profondi sentimenti di pietà e di 
vendetta , appalesavano sempre più il bisogno 
in che erano di venire prontamente soccorsi. 
Gi leggeva in frome ad ognuno che gli facea 
silenziosa corona , il desiderio vivissimo del 
volare in ejuto di que' valorosi infelici, ma ir- 
removibile il maresciallo nel suo divisamente 
nvea fermo al lutto di non mover punto a soc- 
correrli. Nè la pietà, nò la compassione di quei 
soldati che durandola ostiniti a non voler ce- 
der punto «I nemico, cadevano a schiere in- 
torno al lor generale ferito, e che più pietosi 
del maresciallo guardavano intrepidi da ogni 
nuovo insulto; nè il furore de'nemici che fa- 
cendosi ognor maggiore rendeva sempre più in 
essi minore la speranza del ridursi a salvamento 
non gli toccavano il cuore e solo alimentando 
col sangue di tanti valorosi il pensier dell» ven- 
detta contra il generale Eugenio, mostrava non 
so qiial sentimento di contentezza della scia- 
gura di lui. Mà finalmente crescendo a più a 
più il pericolo di quella breve mano di soldati 
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il cai solo valore manteneva forse sempre più 
fermo il maresciallo nell'opinione di non irar 
punto in lor soccorso , impietositi il generale 
Palombinì, ed il colonnello Detort del ^4- dra- 
goni francesi, in quella guisa che già fecero i 
primi capitani con Alessandro , supplicandolo 
a voler cessare al tutto dell'impresa che s'avea 
fìtto in capo del conquisto delle Indie, sì fecero 
in tuon dignitoso a domandarlo del poter soc- 
correre quella schiera , che troppo già avea 
fatto per se stessa , e per V onore della sua 
patria e la cui caduta non poteva forse es- 
ser lontana in tanta sua strage e strettezza 
di modi a continuar fino a Yalls la sua difesa. 
Piegò allora se non al tutto, almeno in qualche 
parie l'altero animo il maresciallo Ma cdonald, 
e licenziati i due a ni base Udori di pace n'andò 
il primo con due battaglioni, e il secondo con 
soli 1 5o dragoni a rattener la furia sempre cre- 
scente degli assalitori. Con tale schiera, che solo 
all'uopo venir poteva di ritardare d'alcun poro 
la foga, conche gli Spagnuoli stringevano alle 
spalle la brigata italiana, non di vincerli al tutto, 
e fargli andare in i sconfitta, quel successo però 
si conseguì che si era in diritto d'aspettare, e 
comechè feriti sieno stati il medesimo colonnello 
Dclort, che tanti diritti si acquistò alla nostra 
stima e gratitùdine, e il valoroso capo batta- 
glione Trolli, la cosa andò non pertanto come 
speratasi: il colonnello Rougier menò a une la. 
. ritirata con quell'ordine, e quella calma con 
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che In cominciò, il generale Eugenio e gl'altri 
moltissimi feriti furon traiti in salvo, e tulli 
que'prodi Italiani vennero col lor duce Rougier 
accolli con £Ìo\» i: d ll'urni la, i. qmle non 
vedeva in loro altro più clie vittmi- generose 
dell' impniilftis.i , e della crudele oslin.ione 
de' suoi duci. Li brigati ebbe a dolersi di lla 
mortediassai uffizioli e soldati, lasciando stare 
un 335 feriti. 

Ora di questo fatto che seliben funesto 
el l'unni nuslre, onora t-nto la milizia italiana 
che IO n di credere, che ognuno lo scriverà 
piuttosto a colpi dell'ostinazione del marescial- 
lo Macdonald , che dell imprudenza del ge- 
nerale Eugenio, che scrisse egli mai il sig Va- 
rani quantunque mostra afesse «gli medesi- 
mo la deliberai one e il voler dell'ano ta dì 
prout' mente soccorrer gl'italiani , e provarsi 
in arme con Saariìelds, che disse di tutto ciò 
egli, che ad ogni poco scandagli» e piglia a 
censurar le mosse dell'uno e dell'altro de' m inori 
Capi Uni ì Perchè non disse egli parola alcuna 
di lamentìi, di censuri contra l'atroce autore 
di Unto m ilef Tacendosi «I lutto suoconio del 
maresciallo Macdoiiaìd, e non recandogli come 
ben dnvea, a co pi il danno putito dalla brigata 
Eugenio, i lie voltar poteva a un solo suo cenno 
Belili più gloriosi « pioli uè voi vittori», di queste 
sole parole si tten pago. È fuor di dubbio 
«he se l'armata fosse uscita al loro incontro 
(uVgli Spagiiuoli) quando la mischia era piti 
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viva, sarebbesi questa ultimata col laro astm- 
minio. Se il si». Vacani di questo solo ai con- 
tenta, non io però, che io più Amo e stimo U 
mia patria, e in generale I' uni ■ r i i tìi , né mi 
tengo p<go di questa fredda osserv i z ione. E 
intanto molto maggiormente mi fo ad accusa- 
re ad una vaiti il dura supremo, e lo storico, 
perchè sebben grave fosse il m > ne . mei no del 
generale Eugenio, non doversi da virtuoso ron- 
doni tre im molare a colpevole sentimento di 
collera un si H,r*« numero di valorosi, ehéqoan* 
m innocenti del f ilo del lor generale, in tanto 
m-g^iore stima dovevano aversi , quinto più 
fermi la duravano nel lor valore e nella loro in- 
trepidezza. Né ani vile, a mio avviso il di re dia 
il maresciallo Macdonald «atea preso per pi rit- 
to di condurre » fine il suo pensiero (elle era 
quello di andarsene a Bm elom) qi-luique si 
fosse IV veti lo o prospero od avverso che tra via 
gli ai offerisse; peri he se in molle occasioni i/ue- 
sto andar dritto alla stia meta come osserva 
ìl lig. Vaoni, ecosache può a verde! giudizioso 
e giovar ais.i volle al migliore sviluppi mento 
de' strategici divi» menti , qui , e in getterai* 
ne!l. guerra d) Spagna, ei non er' sempre ot- 
timi co», il ree. r ciò rei igkNM mente ad ette ito. 
Per lo coiiir . rio il fug>re il nemica qu nido il 
bello ne veniva , e provocargli un quali ha 
danno, anche allorquando meno a ciò si uvea 
il pensiero, era lutto quel pn'i che si voleva 
fare* e noi davvero felici, allorché di unto 
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potevamo andar consolati: e che io non la dia 
attraverso, cosi ragionando, mei prova il fatto 
continuo delie mosse strategiche de' nostri du- 
ci, cui delle cento, solo forse le dieci ne sor- 
tirono qualche buon successo. Lasciando stare 
che i più valenti in istrategia mal seppero qui - 
vìncer la prova col nemico, che punto deter- 
minato e fìsso n'andava mai nelle sue mosse 
ed assalti, laddove a quello si dava che sicuro 
ci teneva, recandosi a profitto ogni nostro er- 
rore. E se egli ne fuggiva sempre innanzi 
quando numerosi ci vedeva , se intrepido ne 
assaliva allorché sapeva non andare a* pochi, 
non voleva forse ragione, che da noi pure, 
quando il destro ne si offeriva di facil vittoria, 
ci s' avesse a cogliere , e fare a' danni di lui 
quel medesimo, che egli alla nostra distruzio- 
ne adoperava? E d'altra parie non è egli 
principal debito di un condottiere lo studiare 
ogni via per francar le sue schiere da ogni 
nemica insidia e sventura? Se il generale Eu- 
genio non avea tenuta la sua fede al mare- 
sciallo, di qual delitto potevan mai dirsi col- 
pevoli i soldati di lui, che con tanto di valore 
emendavano il fallo del lor capitano , e ne 
portavan soli la pena ? Si voleva egli perciò 
da un savio condottiere , e tenero dell'onore 
e della vita de' suoi soldati , abbandonarli in. 
tanta angustia e strettezza a tutta l'infelicità 
del loro nemico destino ? E per non dir qui 
come bella e gloriosa vittoria ne sarebbe a 
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noi venuta ,. dove tutta intera la divisione ita- 
' tana f<J «e discesa allora nell'aringo, e quale 
«ino, se già non estremo , aver poteva» le 
schiere del generale Eugenio, se venuto meno 
■tene per breve istante, fosse io loro il co- 
r, §B'o» e se un colonnello Rougier, che è 
quanto dire un intrepido e valoroso sopra 
°g>» altro, non ne avesse con tauta sagacità e 
""trepidezza guidate le mosse? Chi mi sa dire 
H partito estremo di a5oo fanti della comune 
™ e gH uomini, attorniati in terreno ingrato e 
nemico da ben 8 mila uomini, e 800 cavalli? 
* e gli a credere che il maresciallo sicuro si 
tenesse della fermezza e coraggio di questi 
pochi italiani? Ma quando mai ad onor nostro 
ciò fosse stato ( e eh' io non crederà mai ) , si 
voleva egli perciò alla ventura lasciare quello, 
che noi medesimi avevamo in mano di poter 
conseguire? E a malgrado di tanta strage dei 
nostri, che in moltissima parte nuu solo evitar 
potevasi, ma farla provare altresì al nemico; a 
malgrado di tanti pericoli , the non pure la, 
brigata del generale Eugenio, ma e l'altra an- 
cora correvano, il sig. Vaoui sì tace, anzi 
non solo si tace, ma quasi applaude all'autore 
fli tante morti , egli che a parta a parte si fa 
> narrare la perdita di 28 uomini fatta dal 
tenente Zaffimeli) de' dragoni , e Unto rumor 
mena della resa, a suo credere troppo solle- 
cita, del convento da lui fortificato di C. la- 
lijud? Questa è altra delle ragioni che a ciò 
òssebv. 19 
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m'induce di non aver gran fede negli storici, 
allorché essi nella dura circostanza trovansi , 
di dovere , o temere o sperare alcun che da 
coloro di cui tengon ragionamento. In effetto; 
pesa forse più sul cuore del sìg. Vacani un 
duca francese di quello che centinaia di valo- 
rosi italiani? Perchè, come adopero di Auge- 
reau maresciallo egli pure , contro il quale si 
mostrò censore severo, perchè non fece questo 
medesimo con Macdonaìd? e se niente deco- 
roso e giusto trovava di farsi a censurare que- 
st'ultimo per questa sua colpevole ostinazione, 
a che allora replicare si sovente e moltiplicar 
le rigorose censure contra il primo? Non fu 
egli costretto il sìg. Vacani a dover confessare 
alla pag. 3 del medesimo voi. (i) che di tal 
modo il vanto di una compiuta vittoria fu 
a detrimento dell'armata lasciato tatto in- 
tatto all' esercito spagnuolo : il quale inor~ ■ 
goglito di avere ec. ce. ? Checché ne abbia 
scritto o pensi scrivere il sig. Vacani dì ciò, 
egli è certo, che il maresciallo Macdonaìd er- 
rò grandemente in qutsio fallo , perchè dove 
avesse preso tosto a difendere il generale Eu- 
genio, da assalitori , che erano gli Spagnuoli, 
sarebbero stati volti in piena sconfina , ed il 
nemico non credeudo all'errore del generale 



fi) Edilio» milanese , e d'In pag- Ma, voi. V 
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Eugenio, avrebbe creduto nel pronto soccorso 
della prima brigata alle prese eoa luì , uno 
strattagemma che ad arte fosse stato fatto, a 
trarlo nella rete , e voler che ad ogni costo 
I combattesse, e non s'andasse dilungandosi da • 
Vaila come faceva al nostro entrarvi. Di questa 
vittoria i nemici menaron gran vampo, e tale 
da far credere a'Catalani d'aver distrutta la 
divisione italiana, il qual vanto non volevasi a 
lor lasciare; che la facilità di vincerne rende 
-va i catalani ardimentosi, e costanti , incorag- 
giava i vili» ingagliardiva i coraggiosi e faceva 
decidere contra di noi i ritrosi , e fortifican- 
dosi il loro spirito e il cuore di grande spe- 
ranze rendere ne potevano più difficili e san- 
guinosi gli altri conquisti ; laddove a non la- 
sciarne mai loro vinta alcuna , ad affrontarli 
coraggiosamente se fermi, ad usar d'arte se po- 
co vogliosi di combattere, a mostrar loro in 
somma dì non temerli pnnto e cogliere ogni 
opportunità di assalirli e romper loro battaglia, 
oltre che scemava a noi il novero de' combat- 
tenti nemici, raffreddava gli animi degli altri, 
e meglio che a correre animosi all'armi, come 
dopo una vittoria sebbeo piccola loro avveni- 
va, a rompere ogni ordinanza, a fuggire, a 
nascondersi davano opera e cittadini e soldati, 
la qual cosa ne venne fatto di vedere le più 
volte in questa guerra. Spiacenti dover esser 
in contraddizione col sig. Vacani anche in 
molte parti , del racconto ch'egli ne dà del 
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fatto d' orme di Manresa (yo\. Ili pag. 20) (i) 
e che per amore dì brevità, invito i miei let- 
tori a leggere, innanzi a ciò che io sono per 
dirne. Convengo che il sig. Vacani slava in 
questo fatto all' antiguardo a lato del mare* 
sciallo Macdonnld ; ma tutto egli forse non 
potè cosi distintamente scorgere com'io ed. al- 
tri ufficiali e soldati facemmo, checi trovava- 
mo a far parte dell'ultimo retroguardo e però 
pift acrosto d'assai ai nemici, che fino a petto 
a petto mi assalirono. Ora la cosa andò in 
questo modo. Al primo schiarir dell'alba del 
giorno 3i Marzo 1810, il maresciallo Macdo- 
nnld , che non entrava per nostra sciagura in 
nlrun sospetto che le divisioni dei nemici Saar- 
fields, e Barone d'Eroles potessero all'apparir 
del sole assalirci, allorché tra via noi fossimo, 
si rimise in cammino per Sabadell. La divi- 
sione Souham ( com'era usanza di cedere ai 
francesi ognora il primo e più facil posto), 
formava l' avantiguardo, e la divistone italiana 
il retroguardo. Dilungatasi da Man fesa era già 
forse di un'ora e più di cammino la divisione 
francese , e fra i serragli di quella strada 
montuosa e malagevole a corrersi le teneva 
dietro la di visione italiana , allorché d'improv- 
viso il maresciallo avvisò le schiere spagnuole 
de' nominali generali , ohe nel mentre incalza- 

■ fi") Editimi milanese,* ilh p«g. 57. voi. V. 
idi li 011 fiorentina. . .»., ■ ; J ., r , t 
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vatt davvìcino il nostro ultimo retfoguardo, coni' 
posto di uno squadrone di dragoni (il 2. 0 e 
propriamente quello a cui io medesimo appar- 
teneva,) e del sesto reggimento di linea ita- 
liano , mirava aperto a insignorirsi del colle 
che signoreggia il ponte di Vilanura, e la via, 
che lunghesso il detto colle, per alquanto di 
Spazio corre, e chea noi era mestieri passare. 
A\ vederci in atto di fuggitivi piuttosto che dì 
tali, che avesser fermo di tenere l' invito ch'egli 
ne dava di pugna, crebbe a dismisura nel ne- 
mico il coraggio, e come suole avvenire nelle 
grandi sciagure, dove anche il vile forte diven- 
ta, alla veduta infelice del generale incendio 
della loro Manresa, il lor valore si voltò ad un 
tratto in ardimento, in ferocia, in disperazio- 
ne. Avevano appena appena il sesto di linea 
italiano e ì dragoni del retroguardo levato il 
lor campo, e per mezzo alle ruine delle case, 
che fuori della città mandavan vampe chiaris- 
sime, e glohi di fumo s'andavan lenta munte 
(come avvien di coloro che partono senza te- 
ma ch'altri gli assalti) dilungando di là, quan' 
d' ecco a petto a petto assalirci furiosamente 
l' antiguardo di Saarfields, e tanto premerci 
addosso, che quasi niuna speranza ornai pare- 
va restarci alla salvezza. A tale assalto che 
quanto veune inaspettato, tanto più sapeva ter- 
ribile e minaccioso, ordinalo un battaglione o 
in quel torno, il colonnello Ordioni del sesto 
la tè dare addosso a più accaniti assalitori , e 
*9 
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insiem con esso lo squadrone de'dragoni, tal- 
che in brev'ora risospinti indietro n'andarono 
in fuga gli spaglinoli , cavalli e fanti e a noi 
Tenne perciò dato di continuarla marcia, ser- 
randoci quanto più si poteva addosso gli altri 
clie ne precedevano. Se non che nel mentre 
sgombre rendevamo le spalle dinemici, a' lati 
ne si ingrossavano ogni momento più; e già 
pel nostro ritirarci fatti novi'] lo mente audaci i 
gli spognuoli, ne venner cacciando da ogni la- 
io. Continuando nondimeno in istrelte schiere 
la nostra via , ed or acquistando terreno , or 
dando volta indietro noi facevamo andar più 
ritenuto dall' assalirci il nemico, allorché per- 
venuti alla china di un colle, che signoreggian- 
do Mnnresii ha sovra di esso spaziosa pianu- 
ra , da una parte e dall'almi gli spagnuoli ne 
afii'OiH»rouo così, che e per il loro novero gran- 
de, e per la fortuna che Inr correva propizia 
di perseguitare una soldatesca, che sebben po- 
vera il uomini era però doviziosa di coraggio, 
la cosa si fé più micidiale e ostinata che mai 
al salir que! rolle, avendo si gran turba alle 
spalle, clic duramente travagliava. 

Ascesn il colle, e mentre all'estremo del 
piano con che esso finiva il maresciallo ordi- 
navi ìn punto di battaglia la divisione italiana, , 
fu assai bella cosa il vedere come il G.° reggi- ' 
mento italiano facendosi da solo a rintuzzar 
la foga impetuosa de' nemici, che ogni mo- 
mento più crescevano in numero ed in ardire 
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]a durò imperterrito a non consentire loro il 
salirvi. Per ben Ire volle si dieder gli spa- 
gnuoli con animo disperato a voler attinger la 
vetta de] colle, ma rispiuli sempre e malme- 
nati n' andarono in fuga. 

Perché il 6° reggimento disciolta ogni 
ordinanza si fè animoso a contrastar loro il sa- 
lire, e sempre la durò in questo fare , fnicliL- 
coinaud«to the pure di la si ritraesse, non pri- 
ma avci tolto a ritirarsi, che gin i Catalani 
l'avean sopra, e attuila la vett.i già stavano per 
menarne dura strage, quando a un tratto lascian- 
do libero il freno a'soldali, il colonnello Or- 
dioni , che mostrò qui il più gran valore, si 
diè con lutti n corrergli addosso, e con tanta, 
non sò se più mi dica o furia o coraggio, che 
soprattutto da si nuovo e impensato assalto, 
quanto celere fu il salire degli Spagnuoli, tanlo 
più precipitoso fu il loro discendere. Ostinati 
però dimorando gli Spagnuoli nella lor creden- 
za di vincerne, anzi fatti temerarj perchè a po- 
chi ne vedevano andare, sì come gli uni n'an- 
davano in iscoulìtta , altri coraggiosamente ne 
assalivano. Se non che a sempre il corso de'loro 
continui assalii il colonnello Schiazzelli, che ad 
.afforzare il 6." e' guarentirlo da ogoi assalto di 
cavalleria nemica , leone mai sempre con lui 
la 0." compagnia de' dragoni veggrndo corno 
.assai cavalli nemici movean coraggiosi innanzi 
mi assicurare l'acquisto del colle, andando di 
conserva con Ordioni che con sola una cam- 
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pagnia di fanti d' eletta affrontò egli stesso 11 
coraggioso antiguardo nemico , mandò la 
schiera che io medesimo comandava , ingiun- 
gendomi strettamente di non farmi ad inseguire 
il nemico , ma sì solo di fugarlo e tenerlo in 
soggezione, onde più lento andasse nel perse- 
guitarci nella nostra marcia. Come fù divisata 
la cosa, fu messa ad esecuzione. La mostra che 
i dragoni fecer di se e la bravura con che as- 
saltarono i nemici fu tale e tanta, e di si grande, 
non so se più mi dica o spavento o sorpresa 
de' nemici, che volti in rotta precipitarono. I 
cavalieri Spagnuoli che salivano , diedero essi 
pure a un tratto volta indietro, e cosi per que - 
sto, come per gli altri assalti impararono essi 
come il nostro ritirarsi non era fugao timore, 
ma comando. E davvero nella ritiratasi dimo- 
strarono i nostri quali genti cui troppo pesava 
l' abbandonn r quel terreno a'uemici, cui di tanto 
soprastavano in valore. E lieta cosa mi sa il dir 
qui della valenzia de'pochi dragoni italiani, che 
non guardando al numero sempre crescente dei 
nemici, la dieder per mezzo ad essi ferendo e 
uccidendo ; né per la grandine delle palle che 
li saettava per tutto colà intorno, voller essi 
ritirarsi, finché comandali aciò, e messi insalvo 
i feriti si ritirarono bensì, ma senza che il ne- 
mico a questo gli costringesse. E fù anche ar ■ 
fomento di grande compiacenza per noi il ve- 
dere alcuni dragoni cui il fuoco nemico avea 
morti i cavalli, starsene intrepidi in mcMO alla 
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spaventosa grandine di palle , che su noi da 
Ogni pane piovca, a levar loro la sella e ogni 
cosa, determinati coni' erano a non voler con* 
sentir tasi che di nulla in danno loro profittasse 
il nemico. Medesimamente quell' affrontar che 
fe il colonnello Ordioni colla breve mano dei 
suoi soldati d'eletta la furia di parecchie cen- 
tinaia di nemici che eontra di lui irrompevano 
furiosamente; quel vederlo imi nini a : suoi cor- 
rere animoso colla voce, e più coli 1 esempio 
animandoli alla difesa ed ol valore, quel vedere 
il rimanente de' suoi più valorosi affrontare a 
petto a petto i nemici e or qua, or là saettando 
secondo che il bello vedevano di vincerli ed 
ucciderli, quel vederli durare si a lungo vitto- 
riosi eontra tante schiere, e torsi co'più corag- 
giosi Catalani di mira, a un solo forse dieci 
passi di distanza, mi cava anche oggidì dagli 
occhi lacrime di maraviglia ed orgoglio; e a- 
m ara meri te mi duole che il sig. Yacani che 
tante particolarità saviamente e minutamente 
descrive, coperto abbia poi d'oblio la Spartana 
resistenza de' granatieri del 6.°, capitanati dal- 
l'illustre Ordioni, di che nè punto nè poco fa 
menzione, non altramente che se nulla avesse 
ei colà fattoj le quali cose come saper doveva, 
così pur gli era in debito di favellarne, ma nè 
egli nè il maresciallo si trovarono in tanta 
strettezza, e vicinanza del fatto, dal poter tutto 
vederecquiridì tesserne quella larga descrizione 
che si voleva. 
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Allontanatisi finalmente di là il 6." reg- 
gimento, e i pochi dragoni , e venuti lenta- 
mente a congiungersi colla divisione, che or- 
dinata in battaglia se ne stava immobile 
aspettando di piò fermo sù quell' estremo 
della pianura il nemico, questi sia perle rotte 
avute per acquistare il colle, sia per la te- 
menza, che gì' inspirava l'aspetto di otto 
battaglioni in bella ordinanza disposti ad a- 
spettarlo, andò ritenuto assai ad assalirli , e 
solo guadagnando tempo onde altre sue schiere 
s'insignorissero del colle che signoreggiava 
la via ed il ponte, che si volea da noi passare, 
ne tenne qualche tempo in postura , non com- 
battendo che alla spicciolata ed a pochi. Quan- 
do alla perfine fatto accorto, che per noi si 
pigliava ad abbandonare il piano, fè sembiante 
■ un tratto d'assalirne, e nou credendo altro 
nè meglio, mandò innanzi un due squadroni 
della sua cavalleria , mostrando quasi di voler 
con essi appiccar zuffa. Il maresciallo allora, 
cui pesava assai che il nemico in tanta auda- 
cia trascorresse da minacciarne , comandò to- 
stamente al generale Palombini che fuor man- 
dasse a scacciar di là la cavalleria nemica alcuna 
piccola schiera di dragoni, ben sapendo egli, 
che un trenta o meno basterebbono a un si 
gran fare. Nè prendeva egli errore cosi ragio- 
nando, che il piccolo stuolo solo de' zappatori 
de' dragoni, fu più che valevole a ricacciar il 
nemico precipitosamente giù di quel colle, che 



non atea col proprio valore saputo acquistare, 
e meno sapeva difendere coli' armi. 

Il far de 1 pochi dragoni (26) eh e tras- 
sero a fuga i cavalieri nemici , la foga con 
che gì diedero ad assalirli, il rotar delle spade 
che dalla lungi luccicavano, le grida altissime 
che mandavano a spaventarli , li recò a tale 
e unto terrore , che prima che sopraggiunti , 
o tocchi, n'andarono vinti io precipitosa iscon- 
filta. Nè venne qui men dolce al cuore nostro 
il vedere , come dimandati i zappatori a que- 
sto assalto , altri molti , e se lor si consentiva, 
tutti a un colpo di lor voglia ne uscirono dal- 
le file i dragoni; e l'autorità de' duci e il 
comando vi volle a ratlenerlij perchè meglio 
che starsene là in punto di battaglia oziosi 
spettatori della lotta, ambivano finirla essi me- 
desimi a un tratto col lor solilo valoroso far 
d' armi. Nella quale azione , che come ognun 
vede è la sola delle tante avvenute racconta 
dal sig. Vacani, non il solo comandante Er- 
culei, ma il lenente Sensi da Perugia, il Serg, 
Alessandri che vi fu a morte ferito , e nelle 
generali ciascuno di quel piccolo stuolo vi fece 
que' miracoli di valore che vi si volevano. ' 

Dopo la qual cosa mandati altri a ribut- 
tare ugualmente e fanti e cavalli, che al primo 
ritirarsi de' nostri presero a seguitarci il sot- 
l'uffiziale Giovannea! da Lucca, il brigadiere 
Mari, ed altri il cui nome mi è uscito di 
mente, diedero le al chiare prove del lor co- 
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raggio, che a gradi maggiori sul campo iatesso 
furon levati. Le quali cose come provano il I 
vero del mio dire , e vennero notate nelle 
carie ministeriali, cosi ragion voleva che fos- 
sero altresì messe in quella luce , che ben si 
doveva t a lodar veracemente quegl' italiani , 
al solo encomio de' quali ha tolto il sig. Va- 
cani a scrivere la sua storia. 

Sgombro per si bel modo da dragoni il 
terreno innanzi a noi, il maresciallo rimise in 
via la divisione italiana, e fittosi egli mede- 
simo il primo a correr la strada di Sa bs dell , 
sena 1 altro più curarsi del nemico , che come 
ne vide in via ai diè più furibondo a perse- 
guitarci , e lasciato alla cura del 4-° d' linea 
il sostener la ritirala , si mise sollecita la di- 
visione ad abbandonar quel piano. 

Intanto però che per noi con tanto di 
valore si rintuzzava l'impeto de' nemici, che 
di fronte ne volevan cacciar più solleciti che 
non amavamo, ecco dal nemico occupato il 
colle, che sovrasta al ponte ed alla strada, 
ecco cominciarsi a un punto la più grande 
strage di coloro, che abbandonando lentamen- 
te il piano venivan seguendo lor via. Dire 
delle morti, e delle ferite che malmenarono il 
4'" dì linea italiano , e lo travagliarono tanto 
nel correr ch'egli fece quelli strada ed il 
ponte, non è cosa a potersi di leggieri mo- 
strare a parole, nè io da Unto mi tengo da 
poterla neppure in iscorcio adombrare. Basti 
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che essa venne troppo più terribile che uom 
sappia immaginarsi , né una virtù e un valor 
comune vi si voleva per cavarsi di tanti peri- 
gli. Ei'.n due mila, o in quel torno i nemici 
che teneva» quel colle , e tutti dandosi a un 
colpo a saettare il ponte e la soltoposu via , 
menavano!» più grande strage di que' valorosi, 
che durandola ostinali co' nemici che olle 
spalle disperatamente gli perseguitavano , a 
colmo di loro sciagura , incontrar dovettero, 
e Sostener l'assalto di coloro che in faccia, e 
al lato destro li soprappresero. Come mio de- 
bito fu di ritirarmi l 9 tino degli ultimi coi * 
dragoni, cosi mi ricorda, che ninna cosa mai 
mi venne più spaventosa di questa e perico- 
losa. A mettere in salvo i moltissimi feriti , e 
far sì che tra que'dirupi fosser essi tantosto re- 
cali a salvamento; ad aver maggior copia di sol- 
dati, clie in qualche modo al fuoco de' nemici, 
che per tutto intorno ne venivano ogni mo- 
mento più furiosamente assalendo, savio divi- 
a.imento fu quello di porli su i cavalli de'drago- 
pi. Bello era il vedere come questi senza punto 
sdegnarsi eli e la più sollecita via lor fosse tolta 
ii cavarsi presto di tanta pena, dove nulla lor 
si consentiva di poter fare ne'serragli e risvolti 
di quella montuosa strada, amorosamente li 
raceogl tessero in sella, mostrando tutta quella 
generosità d'animo, che sempre si trova 
ne' cuori magnanimi e valorosi. Ma chi fu 
presente a quell' ultimo passaggio de' nostri, 
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chi vide comé io mezzo a tanta tempesta con- 
servavano ì soldati tutti , fanti e cavalieri , 
qucll' intrepidi là e quella rassegnazione che 
supera a pezza ogni più fattile cimento, ed 
è a dirsi la prima e principal dote dì un'ar- 
mata; chi si vedeva a ogni poco cadere a lato 
il compagno , 1' amico , il vicino , chi salvo e 
illeso si cavò di là, quando più pericoloso era 
il passarvi, può solo ritrarne in carta il vero: 
ed io che per huona sorte illeso da quell' or- 
renda catastrofe uscii, io non debbo, secondo 
ragione, trovar minor fede che il eig. Vacani , 
che se a' fianchi stava, com'egli stesso scrisse, 
del maresciallo, ragion vuol che sì dica non. 
aver egli nulla veduto di questo ultimo far 
d'armi, siccome quello che allora appunto 
accadde , che il maresciallo già se ne stava in 
sicurtà insiem co' suoi francesi , che molto a- 
vanti correvano. 

E qui troppe più cose sarebhon da dire; 
e tutte degnissime di storia ; che forse niun 
altro più pericoloso passaggio ebbero a su- 
perare gì' Italiani , e per avventura più gran 
coraggio e qual veramente vi si voleva pari 
al bisogno ed al pericolo non dimostraron 
mai. ' 

Addossati gli uni sugli altri erano i ne- 
mici , che tenevano il colle , dominante lunga 
pezza della via che si voleva correre dagl'ita- 
liani per ridursi a salvamento; addossati del 
pari eran gli uni sugli altri gl'italiani che per 



Digitized by Google 



colà passavano , e però come spessissimo , e 
continuo n'era il fuoco, cosi anche il cadere 
di coloro che sciagurati n'erano il principale 
bersaglio. Rispondevan camminando arditi in- 
contra a tanti perigli i soldati del f\.° d'i linea 
italiano ; ma pari al bisogno non andava nè il 
picciol loro novero, nòia loro fortuna; che gli 
spaglinoli sparsi qua e la dietro i macigni e le 
piante, o aggruppati insieme dove più sicuri 
andavano, erano in colai numero da non po- 
terne, schivar lo scontro, e sia per la postura 
loro, sia pel gran far che dovevano i nostri ad 
uscir presto da quel luogo funesto, il loro 
danno fu troppo più breve che il nostro, e 
tanto maggiormente ne venne più grande, per- 
chè de' passati non ci avea .de' nostri schiera 
alcuna che o davvero o simulatamente sì desse 
a minacciar l'avversario: della qual perdita, 
comechè il sig. Varani non abbia fatto parola 
alcuna di lamento al Duce supremo, pare io 
non so cessar di dolermene con lui, che non 
seppe antiveder menomamente lutto quel pià 
che di doloroso ite dovea in tanta strettezza e 
pericolo accadere, . ■' ■■-■ ■■•^ 

Chi ai farà dunque a pigliare ìn «(tenta 
disamina e il mio racconto e quella del sig. 
Vacarti, .vedrà di leggieri qual differenza corra 
fra 1' una descrizione e V altra ; vedrà che il 
sig. Vacatìi dimenticando «I tutto il più bello 
della resistenza fatta dagl'italiani, li privò del 
migliore ornamento della lor gloria; vedrà 



Digitized by Google 



a3i 

com' egli a gran partilo. s' inganni affermando, 
clie una sola volta i dragoni guidati dal Capo 
Squadrone Erculei si fecero ad assaltare gli 
spagnuoli , e come dicendo del far del nomi- 
nato Erculei egli prenda errore, notandolo 
qual assalitore allorché la divisione slava rac- 
colta in ordinanza sul piano; dove allora egli 
non fece nulla, e solo assaltò il nemico prima 
di attinger la vetta del colle su cui eia U 
lunga pianura di che lio io tenuto discorso. 
Vedrà che il sig. Vacani troppo indulgente 
sempre versoi grandi capitani, non si diè pen- 
siero alcuno di notare il malaccorto e poco 
n\ veduto maresciallo Macdonnld, il quale 
messosi troppo lardi in via , lasciò libero il 
campo al nemico di sopraggiungenie, ed assa- 
lirne con tanto nostro danno ; vedrà che lo 
storico osserva il più scrupoloso silenzio in- 
torno alla poca anzi nessuna antiveggenza del 
maresciallo Macdonald, di avere consenlilo 
agli spagnuoli d'insignorirsi del colle, che 
signoreggia la strada ed il ponle, che passar 
dovea la divisione; dal quale errore gravissi- 
mo, questo ne discese; che più cenlìnaja dì 
combattenti andaron perduti in quel malau- 
gurato passaggio. L' occupazione del cjual 
colle doveva essere da hit fatta e sostenuta in- 
fino all' estremo passaggio del nostro retro- 
guardo. Vedrà che il sig. Vacani non facendosi 
coscienza del male patito dagl'italiani, e ta- 
cendo al lutto che il maresciallo, veduto come 
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il nemico voleva ad ogni modo che noi tenes- 
simo l'invito, poteva tenerlo , e fare ad esso 
patir quel danno , che ne travagliò cotanto. 
Vedrà che in luogo di raccogliere e ordinare 
prestamente, come hen poteva. Tarmata a ben 
ricevere e rintuzzare l'impeto de' nemici, amò 
anzi meglio sacrificar un i3oo soldati al solo 
fine di ritirarsi frettolosamente , quando ado- 
perando altramente gli veniva assai agevole 
di poter fugare il nemico ed assicurare ad un 
tempo la vittoria e la marcia su Barcelona. 
Medesimamente, a chi vede qualche poco ad- 
dentro alle cose militari non tarderà molto ad 
accorgersi, come dopo il cadere sì frequente 
degli italiani al ponte, ed il primo errore di 
non aver presa tosto possessione di quel fatai 
colle, l'altro v'aggiunse il maresciallo, non 
men grave di non aver ivi lasciato per ore 
continue posa mai n\i' armata, esponendo cosi 
i tardi e i malaticci a cadere nelle mini degli 
spagnuoli, esponendo, allorché la notte ne so- 
praggiunse, al fuoco nemico i nostri, che mal 
potevano risponder loro ; e facendo si colla 
precipitazione della sua marcia , che molli 
smarritisi per que' risvolti di strada, n' andas- 
sero nelle tenebre perduti. Lasciando stare che 
de' moltissimi feriti rimasi persi lungo tempo 
senza viltuaglie e soccorsi dell'arte, altri fra 
gli stenti e i disagi di quel lungo e doloroso 
viaggiare infermò più gravemente che non 
era, altri vittima cadde e fini tra le angosce 
20 
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di quel disagialo viaggio la vita , tulli accre- 
sciuto a mille doppj 1 ue ' ma ' e trovandosi , di 
che in buon punto curati , avrebbero s' altro 
di meglio non fosse stato, salvH la vita. 

Il sig. Vacaoi scrisse già , die stile inva- 
riabile del maresciallo Macdonald era questo, 
di non variar mai nelle sue mosso, e là difi- 
lato andare dove avea divisato, non curandosi 
nè punto uè poco d'assalti nemici, ogni qua- 
lunque ostacolo superando, che per via gli si 
attraversasse , e del pari quel qualunque suc- 
cesso intralasciando, che fortuna gli apprcseu- 
tasse. La qual teoria di guerra come a Valla , 
cosi pure qui a Manresa tornò fatalissima a 
noi soli. E dove veduto che il nemico ago- 
gnava a misurarsi con noi, e facevasi il potere 
die noi tenessimo l'invito, egli poteva con suo 
gran vantaggio sconfiggerlo, facendosi egli me- 
desimo ad assalirlo, patì , per aver voluto ri- 
maner soltanto sulle difese , quel danno, che 
una battaglia perduta ne avrebbe recato. E di 
fattola divisione italiana fu scemata di ben i3oo 
combattenti, e quel che è più, senza aver nulla 
conseguilo per Io migliore della guerra , anzi 
averla peggiorata d'assai col rendere più ardi- 
mentoso il nemico e tenerlo in continua spe- 
ranza di vincerne. E d'altra parte, perchè una 
si grande sollecitazione (che piuttosto che al- 
tro una fuga pareva) lu messo il maresciallo 
ad arrivare a Barcelona ? Perchè dopo il gran 
travaglio che ebber gl'Italiani a poter conti- 
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nuarelalor marcia, fargli per ben aa ore con- 
tinue rifinir di forze pergiugnere proprio come 
s'avea fitto in capo il i « d'aprile a Barcelona? 
Qual segreto di strategia era questo; se dopo si 
grandi stenti e fatiche che era intenzione del 
maresciallo di far si che l'armata stanca, op- 
pressa, e mal concia per quella disperata marcia 
s'avesse poi a riposare nell'ozio ne'dintorni di 
Barcelona con tre o quattro di ? o non era egli 
meglio non affaticirla, e anziché fuggirlo scon- 
tro de' nemici, movere ad incontrarli, sconfig- 
gerli, e far dì poi a nostro nell'agio più tran- 
quilla mossa verso quel Li Barcelona, dove] tanto 
premeva al maresciallo di giugnere? Questo è 
certissimo che la perdita da noi subita per 
questo andar difilato alla meta, uiiggiore 
non sarebbe venuta in una battaglia , dove 
almeno n'avremmo fatto provare una ugua- 
le , se già non maggiore, al nemico. Ora di 
tutto ciò il sig. Vacani non si dà per avvisato, 
e anziché entrare in qualche anche più lieve 
censura del fare errato del maresciallo Macdo- 
nald , o sì tace o nel loda, Il sìg. Vacani è di 
avviso che il maresciallo M.icdonalii pigliasse 
le mosse inverso Barcelona la notte istessa , o 
poco dopo il suo entrare in Manresa.ma poiché 
questo al mattino non sì potea recare *A effetto, 
perchè non mostrare che meglio tornava l'az- 
zuffarsi co' nemici si tosto che ne dieder essi 
l'invito? Non era per avventura indifferente 
n noi l'andare a Barcelona per la via di Saba- 
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dell , che per qualunque altra? 1' andarvi Vis- 
toso di, o il giorno appresso, se tre giorni do- 
veva colà slarvi in riposo 1' armata 7 

A faccia io3 del voi. II, (i) trattandosi 
dal sig. Vacani del generale Verdier che aveva 
invano per la terza volta assalito il Monjoui , 
sentenziò che dove manca un primo assalto 
ivi è già resa per se stessa, direi quasi, im- 
possibile la riuscita) giacche il nemico si fa 
forte alla difesa e chi t'assalta, illanguidisce 
di coraggio finche perde ogni vigore. Quan- 
tunque la guerra di Spagna sia stata lo scoglio e 
l'eccezione di tutte le regole, pure, credo senea 
alcun dubbio che quello il quale scrisse primo 
la delta sentenza non credè certamente di par- 
lare ili breccie o passaggi impraticabili, che a 
nulla allora monta qualunque assalto di qualsi- 
voglia più valorosa schiera ; ma sì bene di 
breccia atta a potersi per valor d'uomo supera- 
re; la qual cosa non poteva dirsi nè al Monjoui, 
né alla cillà di Gerona , nè a Sa g unto dove 
ben sette assalti andaron falliti, nè già per la 
vera applicazione in questi casi della detta sen- 
tenzi, ma per l'impossibilità tìsica di poter 
vincere qu e' luoghi, perchè tanto la breccia del 
Monjoui che quella di Gerona, erano affatto 
impraticabili , per dirla colle voci del mede- 
simo sig. Vacani. Intorno poi all'impossibilità 

f\) Edili™ milanese, e alla pag. a83. voi. 111. 
tdiiion fiorentina. 
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di poter riuscire in un secondo o terzo assalto, 
il fatto istesso degli assalti dati al Smtuario 
detto ta Madonna dagli Angelini medesimo 
assedio di Geràni , saltuario che ben difeso 
dagli Spalinoli nel primo e secondo assalto 
de' nostri, cadde poi nel terzo per opera dì 
epe' meilesimi , cli'avean veduto fallire i due 
primi assalti, mettendo a morie infino all'ultimo 
lutti i f\on Spagnuoli che difendevano quel ri- 
dotto , è tal prova alta a formare di già una 
prima potente eccezione alla surriferita sen- 
tenza. Ne di questi esempi di assalti per noi 
(Liti indarno e ripetuti sia in battigli» che in 
ossedj, ce ne ha povertà o difetto, che troppi 
più furono nella gnorri di Spagna che altrove, 
e non foss'altro a meglio provare la verità che 
intendo dire, il primo assalto dato senza frutto 
da 700 francesi al Forte Olivo a Tarragona, a 
il secondo dove la rise/va di 5oo granatieri 
Italiani guidati dui!' intrepido Olini ottenne il 
più luminoso successo, deve convincere il let- 
tore dell' inefficacia delle modificazioni a cui 
facilmente può sottoporsi la stessa sentenza. 
Altri moltissimi esempi noi potremmo di tali 
fatti recare, ma per amor di brevità ce ne di- 
spensiamo. 

Ma poiché noi siamo in sul favellare di 
assilli, non crediamo clic fuori di proposito 
venga il dir qui alcune parole intorno ai sette 
assalti dati al Forte Sigillilo e tulli colla peg- 
gio de'noslri.E a ciò noi ci sentiamo invogliati 
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tinto maggiormente, quanto più profondo fu 
il silenzio del sig. Vacarli. In fatti, s'egli è il 
vero che dopo il primo assalto fallito è già re- 
sa per se stessa qua xi impossibile la riuscita, 
come poterono gl'ingegneri militari consigliare 
di tentarne, con tanto sacrifizio de'nosiri sol- 
dati, altri sei, elio tutti andarono a vuoto coma 
il primo? E come dopo l'esempio di Gerooa 
si potè rinnovare un tanto errore se tale chia- 
mossi quello del generale Verdier? Timi gli as- 
salti dati al forte di Sagunio, i quali han mie- 
tuto la vita a ben i mila guerrieri d'eletta ven- 
nero dati più come tentativi capricciosi che per 
fidanza che s'avesse di buon riuscimeulo.Ciò non 
può ne dee farsi: la vita degli uomini non deve 
esser giocala all'azzardo. 3Xè solo colpevole in 
ciò. fu il duce supremo dell'esercito, che anzi la 
ragion principale ve l'ebbero gl'ingegneri, ai 
quali incorreva l'obbligo non pur di vedere 
e perfettamente esaminare lo slato della cosa, 
ma altresì di farne consapevole il primo capi- 
tano. Che se essi avessero ben esaminato le 
treccie ed avessero rappresentato e a Gerona 
(dove nell'ugual fallo criminoso si diede), e 
a Sagunto a 1 generali in capo, l'impossibilità 
di una buona riuscita, se avessero caldamente 
adoperato e perorato in favore del meglio del- 
l'armata , è dubbio se le cose fossero andato 
come seguirono. Del reslo , e perchè provarsi 
con tanta strage de' nostri in continui assalti 
contro Sagunto , se poche vettovaglia aveva 
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questa fortezza , e poco tempo tener potea ? 
Non era egli il meglio vincer colla fame quel 
luogo, clie per la sola fame si rendè, e tanto 
tempo si voleva ad espugnarla coli'armi, quanto 
O meno ne sarebbe corso a consumare Ogni 
vettovaglia , dopo di che certamente sarebbesi 
data in nostre mani ? Ma cosi ragionando , là 
gloria degl'ingegneri militari ne Darebbe stata 
se non oscurata ni tutto , almen di molto sce- 
mata , e però conveniva tacere non solo , ma 
dare piena autorità e onore al fatto loro. Se il 
sig- Vacani che la diede addosso agli ingegne- 
ri francesi a Gerona , perchè dal lato del Mo- 
njoui abbiati pigliato le mosse nelle operazioni 
d'assedio ; fa meraviglia come qui non faccia 
parola della strage de' molti assalti, dati inu- 
tilmente a Sagunlo. A Gerona gli assalti infrut- 
tuosi e montili dati al Monjoui ed alla citta, 
eccitano una nobile e generosa bile nella penna 
dello storico, m* n Sagunto la cosa è diversa, 
e quantunque di sette assalti non ne sia uscito 
a buon Gne neppure un solo, nondimeno nes- 
suno di coloro, che vollero si dessero quegli 
assalti ha colpa, anzi quasi si da loro il vanto 
di gran coraggio? Quii è il motivo di tanta di- 
sparita d' opinionp. Di questa medesima ma- 
niera di giudicar delle cose(m'incresceil dirlo 
ma purtroppo è il vero) con qualche spirito 
di parte se ne hanno altri esempi moltissimi, 
e tra gli altri quello di Calatayud. Il sig. Vi- 
oliti move lamenti grandissimi e giusti perchè 
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la guarnigione ili Calatayud sissi reuduta a'ne- 
niici; ne accusa la poca armonia de' cnpi , la 
gelosia, l'invidia loro, e paragonando l'assedio 
posto a Calatayud da Hernandez. e Compiilo 
con quello posto poco dopo da Gajan, il quale 
non arrivò a potersene impadronire, rimpro- 
vera i primi che si arresero, e loda gli altri 
elle opposero più ferma resistenza. Ma per 
quanto il sìg. Yacani si trovasse nel numero di 
quelli, che cosi lodevolmente sostennero il se- 
condo assedio, faceva d'uopo anche mostrare 
la differenza delle condizioni dei due assedj , 
onde non tutto il biasimo si avessero i primi 
e luna la lode i secondi, Nel primo assedio , 
la guarnigione di Calatayud era chiusa in luoghi 
poco forti non solo, ma quasi aperti al nemico; 
non vi ave» con ess.i alcun ingegnere militare, 
clie dirigendo la difesa studiasse a fortificare i 
nostri, a renderli sicuri; coloro che doveau pro- 
teggerli, poco o nulla curandosi di loro, non 
mandaroo che lardi un breve stuolo a soccor- 
rerli ; laddove nel secondo assedio, t'oitilieaio 
da molto tempo innanzi era Calatayud, vi avea, 
un'intelligente e valoroso uffiiiale de! Genio,, 
qual era il sig. Vac.ini che conduceva le cose 
e guidava al lutto secondo le norme la difesa^ 
e le schiere di soccorso non luron né tarde nà 
deboli a levargli l'assedio, e torre ad esso il 
pericolo della resa. Non ostante sarebbe Cala- 
tayud caduto anche questa seconda volta, senzj 
il pronto soccorso che vi fu iuvialo, non essendo 
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luogo il detto forte dal potervi»! tener luti' 
gamente. 

Il sig. Vacani alla prima pagina della par- 
te prima della campagna del 1810, parlando 
della guerra di Catalogna cosi dice: Ivi mili- 
tando nella debole armata di Augereau le 
truppe italiane, tuttavia si componevano 
bensì di una forza di 86»a fanti e io55 ca- 
valli , ma non sarebbesi potuto disporre 
per le azioni di guerra che di soli 6563 fan- 
ti, dei quali a3i uffizioli e di 867 cavalli ; 
dappoiché molti dei primi erari tenuti agli 
spedali, e questi ultimi soprattutto avevano 
alquanto sofferto per V abuso che suol farsi 
della cavalleria in quegli eserciti in cui man- 
ahi infanteria, o dova questa non sia ferma 
abbastanza nel sentimento della propri 'a for- 
za, per non esigere in ogni più leggero faf 
to d' arme cavalleria che la preceda, fian- 
cheggi , la sostenga sì nei monti che nei 
piano, uso, come avertesi da un grande ca- 
pitano, per se stesso pregiudizievole oltre 
modo, perchè smonta facilmente gli squadro- 
ni e fa perdere la forza morale nei batta- 
glioni, è pur quella che conduce più ch'ogni 
altro stimolo od appoggio alla vittoria. 
Siami concesso il dire che questa sentenza per 
quanto bellissima , savia ed utile non è punto 
applicabile al caso attuale, senza urtare im- 
mensamente la verità e l'onore dei fanti italiani, 
che combatterono con tanta gloria nella Cata- 

osseht. 2 1 
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logos. Questa accusa inattesa nasce unto piti 
inesplicabile in quanto clie in tutta l'operi 
non fece egli che giustamente lodarsi de! va- 
lore della fermezza de' nostri fanti, massima- 
mente negli assalti , dove il lor valore emen- 
dò bene spesso gli errori gravissimi di alcuni 
capi o degl'ingegneri militari, e cangiò nella 
gloria de' trionfi 1' onta che doveva resultare 
dalle precoci , o mal calcolate , ordinazioni. 
Quanto poi all'affermare che la fanteria no- 
stra esigeva in ogni più leggiero fatto d'ar- 
me cavalleria che la preceda, la fiancheggi 
e la sostenga sì nei monti che nel piano, oltre 
all'ingiuria che reca a quelle legioni di prodj, 
cui niuna macchia può adombrarne la gloria , 
è, ripeto, una contradizione alla ferma resisten- 
za da lei opposta agli spagnuoli in tutti gli 
scontri i più terribili a petto a petto, e dei 
quali si lodò Io stesso sig. Vaerai in tutto il 
corso dell'opera. Che la cavalleria s'adope- 
rasse a ogni poco in questa guerra montuosa , 
dove men pareva se ne dovesse avere il più 
grande uopo, è vero, ma la cagione di ciò è 
diversa, e ben altramente di quella che il sig. 
Vacani ne adduce; fecesi è vero grandissimo 
uso della cavalleria, menomò essa d'assai in 
questa guerra , ma ben altro è il motivo a cui 
attribuirsi deve la sua di ni i unzione, da quello 
che ne vieti adducendo il sig. Vacani. La prima 
cosa, è da por mente che i cavalli, vanno a mollo 
maggiori mali soggetti e meno la durano nelle 
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fatiche , che non forse gli uomini , e però in 
breve spazio peggiorano, e ciò può di leggieri 
avvenire certamente in BUM guerra dove difetto 
ci avea quasi sempre di vettovaglie, e cattive o 
puzzolenti erano bene spesso cosi da non isve- 
glìar brama alcuna di cibarsene. Del resto, a 
malgrado de' guai patiti in questa faticosa 
guerra, la cavalleria venne qui meno come irt 
tutte le guerre , né già per soverchio adope- 
rar che si facesse in difesa e sostentamento 
della paurosa fanterìa , si bene per la natura 
e le fatiche della guerra , che voleva ad ogui 
poco nuove forze a difendersi da' nemici , o 
sperderli, e si ancora perchè poco o nessun 
nutrimento buono le si dava. Di tante e tante 
verità mi appello a quanti han cola servito in 
opera di cavalieri e si conoscono un non nul- 
la del lor mestiere- Finalmente un'ultima ra- 
gione , e per avventura la più robusta di tut- 
te a notarsi è questa, che i capitani nostri 
avveduti com'erano e molto esperti e valenti 
nella guerra che facevano, non tardaron guari 
ad accorgersi sin dalle prime mosse , come 
agli spagnuoli , qualunque fosse la fazione 
d' armi o il posto che guardassero , veniva 
loro terribile oltre modo la vista de' nostri 
cavalieri, e sopra ogni altro de' dragoni, che 
usavano chiamare los Demonjos de la cabeza 
d'oro. Dessi posto avevano tanto spavento 
nelle file spagnuole nella prima battaglia , 
che i nostri capì assicurati com'erano, come al 
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solo farli veder dalla lungi mancassero nel 
nemico l' ardire e la fermezza , avvisava» be- 
ne adoperarli, onde meglio e con maggior 
felicità e prestezza condurre a une un'impresa 
qualunque. Cosi a Fieli la cavalleria colse t 
più belli allori della battaglia ; a Castellaro, 
all' assedio di Gerona , voltò iti fuga Blake e 
la sua armata, e in generale a rintuzzar l'ar- 
dire sì de' cavalieri nemici che de' fanti , me- 
glio che con qualunque altro modo, ei bastava 
mostrar loro alcun poco di cavalli , e tosto 
eran presi da timor senza modo. E questa ve- 
rità è provata con tinti e tali fatti , che infi- 
nito sarei a volerli qui tutti rammentare ; 
sicché come cosa che tatti, sanno e conoscono, 
mi licenzio da me medesimo a non parlarne 
più avanti. A tutto questo aggiugner pur sì 
vuole, che dopo stati alquanti di in un luogo, 
ben tosto pativasi difetto di vettovaglie, la 
qualcosa pesando a' capitani ugualmente che 
a' soldati di cavalleria; allorché sapevan dover 
partire alla volta d' alcun paese sconosciuto 
una qualche schiera , si gli uni che gli altri 
richiedevano di potervi mandare anche alcuni 
cavalli, onde cosi fornirsi di tutto quel più che 
loro abbisognava. Nè tanto peggiorano lo stato 
della cavalleria le mosse continue di una bat- 
taglia , e ìl correre ad uno scontro, ma al 
bene il difetto di vettovaglie. Or dunque, se 
a condurre presto e a buon fine un'impresa 
qualunque si votarla cavalli , e se con essi 
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si abbrevici van le pugne, o si evitavan del 
tulio, perchè non si volevano adoperare? E 
quando sapevasi che il nemico guidava cavalli, 
la oiial cosa, era continua , e perchè non si vo* 
leva opporne a luì altrettanti? si voleva dun- 
que adoperare come coloro che pel soverchio 
tenere in serbo la cavalleria perdono le bat- 
taglie, e non prima dan la mossa agli squa- 
droni che in fuga sia volta la fanteria, e tutta 
in confusione e in rovina, recalo l'ordine dì 
baigli a ne riti co? In qualunque modo non con- 
veniva a|. Big. Vacarli loscrivere il sovra notato 
periodo^ e sentenza, li quali ferir non dovevano 
nelle generali così come fece la fanteria nostra, 
che troppo di perìcoli ebbe a sostenere, e trop- 
po più di valore dimostrò, che mai altri fanti 
più valorosi ed arditi. Per ultimo poi il sig. 
Varani che moslra iti questo caso tenere le parti 
della cavalleria, perchè non disse nulla di S. 
Cyr, che senza un vero indispensnbil bisogno 
di fanti, adoperili cavalieri all'assedio dì Ko- 
sas in opera di fanti non solo, ma di canno- 
nieri, la qualcosa poteva, quando che sia, ve- 
nirglieli distruggendo tulli, senza averne il 
menomo vantaggio? E se gli pesa che de J ca- 
valieri, o meglio de' cavalli non s'avesse in 
questa guerra la sì gran cura, perche non darne 
rimprovero a S. Cyr, che il primo fu a darne 
il mal esempio, e agli altri insicm con lui, 
the poseron campo In cavalleria in luoghi, dove 
non avendovi alcuna vettovaglia, furono i ca- 
si 
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valieri costretti a far le cinque e le sei leghe 
di cammino a procacciarsela , strappando 
da' campi incolli colle proprie mani ogni filo 
d 1 erba più vile? 

E poiché tornai a parlare del secondo vo- 
lume dell' opera del sig. Vacani, mi vien fallo 
dì qui unire un forte reclamo che dei bravi 
uIGeìaIì Toscani hanno mosso. 

11 ii 3." Francese componevasi intiera- 
mente di Toscani e Parmigiani. Il ii5 di 
Piemontesi e Genovesi ec. ec. Il sig. Vacani 
«he ha preso a lesserete gesta degl' Italiani 
avrebbe dovuto occuparsi a rintracciare pur 
quelle di questi reggimenti, che con abito ed 
insogna francese, erano però tutti Italiani. 
Se 1* cosa gli sembrò troppo difficile, poteva 
almeno astenersi dal fargli comparire in scena, 
in modo poco decoroso, e quei che più non 
verta. 

A pag. 198 del secondo volame(i)dice il 
sig. Vacani. Il generala Henestrosa, che al- 
lora comandava l'esercito spagnuolo nella 
bassa Catalogna, discese improvvisamente 
dalle alture di Caldase di Semmnnat nel 
mattino del 21 di Gennajo, con 3ooo uomin i 
di truvpa regolare , e per ignota strada , 
guidato da un 1 accorto contadino di nome 
Alsina avviluppò e prese dopo breve az- 
zuffamento tutto il battaglione del 1 <3.* 

(0 E.lùion milanese, e alla pag. 3S. voi- IV, 
cJiiiou fiorentlli». 
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reggimento di foo combattenti, che sia- 
vasi negletto nel paese di S. Perpetua. Per 
far creder vero questo tutto, converrà al sig. 
Vacani cambiar il numero del reggimento in 
questione, giacché non solo il 1 1 3." non fu mai 
a S. Perpetua , nò mai fu sottoposto agl'i or- 
dini di Duhesme, nè mai si trovò nei dintorni 
di Barcelona, ma nell'epoca indicata dal sig, 
Vacani, cioè il Gennajo 1810, il detto reg- 
gimento trovavasi nel Nord della Spagna e 
precisamente nella Biscaglia sotto gli ordini 
del generale Seras. 

Il sig. Vacuili ha poi a stratta mente usalo 
nell' indicare i diversi UlEziali che comanda- 
vano! corpi, ora dei gradi 0 litoti che aveva- 
no in quell'opera , ora dei gradi o titoli che si 
hanno oggi. Questo metodo rende oscura la 
mente, poiché ci fa incerti se più quello che 
questo fosse il loro vero grado o titolo, diver. 
sa anche essendo la nobiltà dispensata dall'Im- 
peratore Napoleone, al merito, da quella 
ereditaria. La prima di queste nobili!» nasceva 
allora , la stconda per cosi dire era estinta. 
L' indicazione eziandio dei reggimenti , dei 
battaglioni o delle compagnie, com'egli pra- 
tica , col nome dei loro capi , non usava a 
quei tempi, che i soli numeri e non il nome dei 
comandanti accennavano quali corpi si fossero. 

In confutazione dell' ultimo paragrafo 
della parte quinla della campagna dell' 1811. 
noi trascriveremo le seguenti lettere delle quali 
abbiamo potuto procacciarci copia. 
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IL COLONNELLO BDSI 

DEL 2." REGGIMENTO CARABINIERI PONTIFICI 

al ■ .-.■),... r. 

. SIC. TEMESTE COLONNELLO 

CAVALIERE SERCOGNANI, 

- CARISSIMO AMICO, ■ , . ,.* . . 

3N" eli' aprire il 3." volume della bell'opera 
dell' egregio Maggiore Vacani , mi è caduta 
solt' occhio la narrazione di una operazione 
eseguita sotto Valenza , che ho trovato si' fat- 
tamente stravisata da non riconoscerla punto, 
quantunque voi ed io vi abbiamo avuta parte 
come attori principali. '-' 

Da ciò desumo che , ove il lodato uffi- 
ciale superiore parla dì cose avvenute sotto i 
suoi occhi, o di operazioni da esso dirette, la 
•veritìi e l'esattezza campeggiano luminosa- 
mtnte: ma quando poi è obbligato di attignere 
le notizie ai fonti impuri degl' Incapaci , ine- 
satti e parziali stati maggiori , egli, senza sua 
colpa però , dice cose assai lontane dal vero , 
e nuove così alla severità della storia ed alla 
giustizia. 

Nel tomo 3 sopracitato, pag. 189, (1) ove 
il paragrafo comincia « soltanto dopo questo 

fi) EJÌJ.ion milanese, c pag. 3i6.' tomo V- eJi- 
lione iii.ifoliufl. ", , 



tentativo « fino al termine della parte V, leg- 
go cose puramente supposte ed invenzioni, 
forse, di qualche falìmbello di stato maggiore. 
E valga il vero ) come c'entra il capo squa- 
drone Provasi a ju tante di campo del ministro 
della guerra , a comandare un battaglione del 
!■* dì linea? È egli presumibile che voi, o 
alcun' altro de' bravi vostri collega, vi foste 
lasciati comandare da un capo squadrone, 
fois'egli pur stato 1'ajutante di campo , non 
che del ministro, del vice re stesso? 

Provasi, di commissione del ministro sul- 
lodato, si era recato fra noi unicamente per as- 
sicurarsi dei bisogni delle truppe italiane: 
fors'ebbe alcun'altra incombenza che io igno- 
ro : ma è ben certo ch'ei non ebbe ivi alcuna 
rappresentanza , nè alcun comando; nè poteva 
averlo. 

Provasi fu un bravo ufficiale e non ha 
sicuramente mendicato l'onore di una citazio- 
ne , che se vivesse disapproverebbe. Egli non 
fu punto attore in veruna operazione di quelle 
campagne; e se fu presente ad alcun fatto, 
come spettatore v' intervenne. 

Per esercizio di memoria vado ad esporre 
le operazioni che furono eseguite nei giorni 
3o e 3r dicembre 1811 dalla divisione Seve- 
roli , nella parte in cui voi ed io ci trova- 
vamo. 

La aera del 3o era entrato di servigio 
nella mia brigata (Bertoletii). Prima dell'ave- 
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maria Fui chiamato dal generale Mazzucchelli, 
il quale era allora di servigio nella divisione, 
ed ebbi l'ordine di mettermi alla testa delle 
due compagnie scelte del mio battaglione, di 
situarmi , a notte chiusa , a 5o lese in faccia 
della casa detta delle palme, ov' erano due 
compagnie di granatieri spagnuoli e di atten- 
dere ivi le 11 pomeridiane per assalirle ed 
obbligarle a rientrare nel campo trincierato. 
Sì fatta operazione sì eseguiva su tutta la 
fronte della linei di controvallazìone. Invece 
delle due compagnie scelte presi meco li soli 
granatieri del mio battaglione, che ammonta- 
vano a i3o; loro feci scaricar l'armi in mia 
presenza e li avvisai , che trattandosi di ope- 
razione notturna, si aveva solo a menar le 
mani, non a tirar colpi di fucile. 

L'oriuolo avendomi indicato prossime le ore 
1 1, mi mossi coi granatieri e li condussi sulla 
casa delle palme. Il nemico fece fuoco; io non 
risposi che coli' assalirlo coli' arma bianca e 
m'impadronii del posto. La compagnia de'grana- 
tieri del i." vostro battaglione mi secondò sul- 
la destra , e il resto del battaglione si tenne 
in riserva onde sostenere l'operazione. Aveva 
ordine di trincterarmi con un redan; ciò che 
eseguii prima del giorno- 
Ali 'albeggiare il mio generale di brigata 
mi mandò l'ordine di lasciare in quel posto 
5o granatieri con un' ufficiale e di ritirarmi 
eoU'ajutaute maggiore e col restante della 
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truppa. Ve ne lasciai invece 54 col capitano , 
il quale elesse di restarvi col sotto tenenti) 
delia sua compagnia. 

Fino ad un'ora dopo mezzo giorno tutto 
fu quieto in quella parte. Verso le due però 
uscirono dalla piazza circa 3oo nemici , la 
maggior parte granatieri , e piombarono ad- 
dosso al distaccamemo del mio battaglione ed 
al bravo tenente Francesco Rizzoli , ebe con 
circa 3o granatieri del i.° vostro battaglione 
occupava una casa diruta alla destra del mio 
distacca mento. Rizzoli si difese bravamente , 
sostenne il suo posto e fu ferito. Il capitano 
de' miei granatieri non tenne fermo, e con 
poco onore del reggimento, e sommo mio di- 
spiacere, si ritirò precipitosamente. 

Stava mangiando la mia zuppa, quando 
fui avvisato di quanto era allora allora avvenuto. 
Col mio colonnello mi recai tosto dal generale 
di brigata e tutti insieme dal divisionario, il 
quale volle che subito, ed a qualunque costo, 
si riprendesse la perduta posizione. Nè valse 
il dire che si sarebbe ripresa b notte chiusa 
senza gran spargimento di sangue: dovetti to- 
sto mettermi alla testa dei volteggiatori ; il 
mio colonnello prese secoli granatieri del mio 
battaglione ed amhidue assalimmo la porduta 
posizione. Voi intanto vi eravate messo alla 
testa del vostro battaglione ed attaccavate si- 
multaneamente la slessa posizione; cosicché e 
voi ed il mìo colonnello ed io, scacciandone 
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li SpagnuoH t arrivavamo insieme nel ripreso 
moderamento. E siccome l'operazione si ese- 
guiva a mezza portala di fucile, e sotto il tiro 
della mitraglia , non che sotto i colpi di un 
intero reggimento schierato dietro il parapetto 
del campo trtocierato , cosi ebbi parecchi fe- 
riti ed uno o due uomini uccisi. Ignoro quali 
siano stale le vostre perdite: ben so che ave- 
ste e feriti ed uccisi. 

Il bravo Bouilly capo squadrone aiutante 
di campo del divisionario, senza che ìo me ne 
fossi pur avveduto, seguiva la mia piccola co- 
lonna e fu colpito da una mitraglia in una 
gamba , per cui dopo due giorni mori. Era 
un'eccellente ufficiale, che si sacrificò senza 
scopo e senza bisogno , e solo per quella 
smaDÌa ch'ebbero sempre gli ufficiali di stalo 
maggiore di farsi nominare nei rapporti onde 
presto avanzare. Non avevamo bisogno al certo 
che ci sostenesse co' suoi consìgli o ci animas- 
se colla sua presenza ; ed è poi onninamente 
falso ch'egli avesse alcuna incombenza o ve- 
runa autorilìi sopra di voi o sopra di me, 
eh' eravamo suoi eguali , o sul mio colonnello 
che gli era superiore. 

Di quale altro battaglione del i.° reggi- 
mento di linea comandato da Provasi parli 
l'autore, io noi so; e neppure mi pare che iu 
quel giorno, 3i dicembre, la aorli U de' spa- 
glinoli avesse per iscopo di evadersi dalla 
piazza di Valenza. Sarebbe stala operazione 



Digifizetl by Coógl 



a53 

assai azzardosa di notte; dì porno follia vera, 
progetto ineseguibile in quella direzione clic 
sembra volere indicare il maggiore Vacani. A 
me sembrò piuttosto, clie nojati dalla troppo 
nostra vicinanza nella casa delle palme, ten- 
tassero di scacciarcene, dacché quel posto era 
sito sullo spatdo del loro campo tri ne lem lo : 
ed il loro onore esigeva che non tollerassero 
cosi dappresso de' nemici azzardosi ed intra- 
prendenti. Certo è bene che nelle due gior- 
nate 3o e 3i dicembre il nemico non fece 
veruna seria dimostrazione da quella parte: di 
qualunque movimento mi sarei facilmente av- 
veduto, mentre col mio battaglione era situato 
a circa 300 tese dal campo trìncierato. 

Ho creduto dovere entrare sul soggetto 
in minuti dettagli per meglio convincere co- 
loro che leggeranno quella storia, d'altronde 
piena di esatti racconti di azioni di guerra so- 
stenute dagli Italiani, che per quanto un autore 
sia sollecito della verità , pure talvolta se ne 
allontana , ove abbia a fidarsi sulle relazioni 
di coloro che poco istruiti dulie circostanze 
dei fatti , vendono per cose incontrastabili i 
loro sogni o le altrui chimere. 
State sano ed amatemi. 

Peiaro 24 giugno 1827. 

Aifezion. vostro amie*. 

COLOS. B( si. 

•MERY. 31 
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All' esposto del colonnello Busi sugli af- 
fari dei 3o, e 3i. Dicembre 1811 sostenuti 
sotto Valenza dai reggimenti 1 * e 7.» di linea 
Italiani il tenente colonnello cav. Sercognani, 
ora pensionato dalla S. S., aggiunge ricordarsi 
precisamente, che nella notte del 3o al 3i. 
dicembre, il sig. tenente cav. Rizzoli occupava 
alla destra della casa delle palme, un caseg- 
giato diruto, ove fu ferito combattendo alla 
testa di un distaccamento di granatieri, — 
Dichiara innoltre che egli (Sercognani ) nel 
giorno 3i dicembre alle ore 3 pomeridiane, 
d'ordine del suo generale di brigata conte 
Mazzucchelli, si mise alla testa del proprio 
battaglione, e si diresse verso la casa dell» 
palme onde scacciarne gli spagnuoli. Vi arri- 
vò dì fatto sotto il fuoco della moschetteria , 
e dell'artiglieria del campo trincierato , e del- 
la piazza , per un canale d' irrigazione , che 
trovandosi a secco gli facilitò l'avvicinarsi al 
posto delle palme. Ebbe ciò non ostante due 
ufficiali feriti, ed una ventina disotto ufficiali, 
e soldati morti , e feriti. — Il colonnello Busi 
allora capo di battaglione nel y.° di linea , 
giunse contemporaneamente sul posto delle 
palme, attaccandolo esso pure di fronte, cosi 
che gli spagnuoli lo abbandonarono. Egli non 
\idde nè il colonnello Bellolti , nè il capo 
squadrone Bouily, perchè rimasti più indietro, 
e perchè 1' ultimo dei due fu ferito, e traspor- 
tato altrove. — 
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II- capo battaglione Sercognani fu fian- 
cheggiato sulla destra dal i." battaglione del 
auo reggimento, comandato dal capo battaglio- 
ni; Ponte, dietro cui seguiva a cavallo il ca- 
po squadrone Provasi , senza aver preso parta 
all'astone; e la di lui presenza non servi ai. 
capi «ti battaglione del i.° reggimento di linea, 
che per rammentare ai rispettivi soldati che 
egli ( Provasi ) avrebbe reso conto al ministro 
dèlia gueira della loro condotta , come testi- 
monio oculare. Se il sìg. cav. Provasi vivesse 
ancora, certo rinuncerebbe di buon grado al- 
l' onore di avere comandata quella spedizione, 
onore accordatogli per mera parzialità — 
Egli per altro non abbisognava di mendicare 
onorificenze, dacché fu un eccellente colonnello 
di cavalleria, ed era troppo leale per abbigliar- 
si delle vesti altrui. 

1 .. SERCOGNAM. 

A faccia 8 del voi HI CO favellando il aig. 
Vacani della piccola battaglia e ritirata del 
generale Eugenio a Valls, di che abbiamo già 
tenuto lungo discorso, dice fra l'altre cose: 
i4 soldati , nel cui numero l' intrepida 
Bianchini, sostenendo la retroguardia fu- 
ro» presi e malmenati dagli spagnuoli. Pri- 
mamente , ei non furono soltanto quattordici 
i fanti italiani, che in quell'onorevole fazion 
i , t alfa pi 8 . »ì. tot V. 
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d'armi caddero in poter de' nemici, le cinque 
volte maggiori in numero dì loro, ma si più 
di trenta. In secondo luogo, giusta il dello 
del sig.Vaeani l' intrepido Bianchini fu al- 
tro di coloro che furono presi e malmenali 
dagli spagnuoli. Senza entrar qui a parlar del 
■vero di questa cosa , a me pare e ne parrà 
certamente lo slesso a tutti , che trattando- 
si ài un Bianchini, vale a dire del primo 
soldato italiano, di un eroe, dì quel sol- 
duo insomma , che per valore , ardimento 
magnanimità avanzò ogn' altro piò coraggio- 
so delle armate de' nostri dlj a me pare, 
dissi , che il sig. Vacani non «'avesse ad 
abbandonarlo cosi alla cieca come fece , tra- 
lasciando di seguire un tal uomo ne' diversi 
citi dell* sua vita militare, dove tante e si 
hclle imprese gli restavano ancora a fare a 
tutta gloria degl' italiani e di lui , e che il 
aig. Vacani , dopo ciò detto , distintamente 
descrive. E bene cadeva al sig. Vacani il 
farlo; nè al lettore sarebbe venuta noja il 
sentir favellare di quel soldato che non avea 
pari ; manifestando la dignitosa e sorprenden- 
te sua condona nei ceppi, la stima acquisti- 
la dij suoi stessi nemici , il modo coraggioso 
con cui si sottrasse alla sua prigionia, le azioni 
sue susseguenti, le azioni cioè d'un vero eroe 
che ira pocodovea maravigliare col suo valo- 
re le armate combattenti e meglio coli' auto- 
revole esempio del suo coraggio giugner pri- 
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no U jetta deUa breccia di Tarragona , anzi 
egli stesso, lo si può dire, pigliare d'assalto 
questa citta. 

Quanto poi alla pag. 266 del 3." voi. (i) 
della storia del sig. Vacaai farebbe d'uopo 
aggiungere intorno al fatto d armi d'Almu- 
pi», i. e la lettera scritta dal maresciallo Su- 
ohet il i4 gennajo t8i 3 al ministro della guer- 
ra a Parigi, (a) a.° la seguente copia di bi- 
glietto orjginale diretto dal sig. Barone colon- 
nello Francesco Arese , al sig. cavaliere capo 
di battaglione Sercognaui. 

et Zaragoza 29 dicembre alle 8 della. 
a mattina. » 

« Solamente in questo momento ricevo 
a il vostro biglietto di jeri. Azzardo però di 
« rispondere col mezzo dello stesso paesano. 
« Rilevo col più vìvo piacere, che l'ottimo 
nostro generale, vi rende nel suo rapporto 
« al maresciallo quella giustizia, che merita- 
te te pel brillante affare del i5. — Il tamburo 
« maggiore e Bellentani raggiungeranno sìcu- 
ec rumente alla prima occasione. — Il caporale 
ft Conlini riceverà oggi il luigi di regalo. 
.« Francioli va sempre meglio: la ferita di Pi- 
,« stoni è seria assai, e temo assai dell'ampli- 
ci uzione — Ho ricevuto lo stalo dei feriti e 

(1) Editori milanese, e alla ing. in, lo.uo VI. 
.«diiirme fiorentina. 

(1) U^ssa trovasi net monitore frantele del 5 feb- 
Mi.ji) 1 fi 1 _'t nel c i ,.„ ii a Ir iU Siano ufi h,b Ed dita di 
Milano i\ dello stesso mt«. 
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• dei morti. Aspetto sempre con tì?» impi- 
t zienzh il rostro rapporto in regola dell' af- 

< fare per spedirlo ai maresciallo. Prcponete- 
> mi la compagnia , e il caporale Contini sa- 

■ rn subito Dominato sergente. Faccio stampa^ 
' re dei rapporti giornalieri , c subilo stam- 

< pai! veli spedirò. Ninno più dì voi conosce 

< chi si è distinto negli ultimi nifi ri, quindi 
t lascio a voi interamente il fare le proposizio- 
( ni, die il generale ha domandato. Vi faccio 

■ solamente riflettere, che in questi casi non 
' bisogna regolarsi sulle piazze vacanti, ma 
t domandare liberamenie per lutti quelli, che 
r hanno meritilo e non credere di essere 
i sfacciati cuoi prendendo anche se stessi, quan- 
: do un'intiera divisione è slata testimone di 

■ quello, the si è fallo. Vi raccomando di 
nuovo l,i spedizione di quinto riguarda la 

■ chiusa del trimestre ec. ec. Mille cose al 
cnmand.'inie Stm/nni e a tutti gli uffiziali ec. 
Vi saltilo di cuore. 



J A RESE. 

In quel fitto dunque d'Almunia del 25 
dicembre i 8 i 3 meritarono onorevolissima 
menzione il tenerne Trois , morto sul campo 
di bai taglia ; il sotto tenente Pistoni morto 
in seguito di ferite a Zaragoza; il caporale 
dfi granatieri Contini, morto come sopra, 
ed il s-irgente Picardi, essendo stali questi due 
bravi i primi , che entrarono d' assalto nel 
giardino murato, entro il quale non « cot»- 
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bàttè più che alta baionetta, azzuffati in modo, 
die il detto sargentc riportò grave ferita alla 
mano destra morsicatali da un granatiere 
Spagnuolo. 

Dai 26 ai 3i dicembre il generale Se- 
veroli si tenne in Almunia facendo portare a 
Zaragoia i feriti suscettibili di trasporto, e 
mantenne, per mezzo delle colonne mòbili , 
aperti; le comunicazioni con Daroca. Mese di 
gennsjo i8i3, 

Scelto dal generale Severo! i il convento 
di S. Francesco fuori delle mura d'ÀIniunia 
pec forni-ime un forte , ne affidò la pronta e- 
secuzione «I Capitano del genio Psalidi , e 
v'impiegò il maggior numero d'uomini, af- 
finché si compiessero a! più presto i necessari 
lavori. Fr itti 11 to per meglio star sulle guardie, 
e per far sussistere le truppe della sua divi- 
sioni', fece occupare (ìalatrao dal capo batta- 
lione Hithnce&U del Si." con un migliaio 
'uomini francesi , e Rida sulla sponda sini- 
stra del Raion, dal capo battaglione Sercognani 
con altrettanti italiani del i.° di linea, e 120 
Cavalli del 9.° d'usseri francesi. 

il generale spagnuolo Durami si presenti 
di nuovo nel corso di questo mese sopra la 
Siena d' Almonaio!, occupando Cosuenda, e 
stendendo la sua destra fino ad Aguaron. Per 
questa disposizione del nemico si trovò costret- 
to il generale Severoli a riunire le sue truppa 
ead in traprendere delle marcie e contrammarcie- 
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da Al muti ia a Carinncna, e luoghi vicini tanto 
per tenere apertele comunicazioni con Zarngoisa 
quanto per impedire al nemico dì provvedersi 
dei viveri , come eziandio per proteggere i la- 
vori del forte d'Almunia, i quali andavano a 
gran passi ultimandosi. 

Il generale Severoli spinse più volle i suoi 
volteggiatori ad attaccare i posti avanzati spa- 
gnuoli situati alle falde della montagna, senza 
poter mai indurre il generale inimico, quantun- 
que superiore di forze, a scendere nelln pianura 
per seco lui azzuffarsi. Mancante Durand d'arti- 
glieria temeva quella elle avevano gl'italiani. Se- 
veroli d altronde avendo per sistema di non fare 
inai nulla d'inutile, evitava d'assalire il suo ne- 
mico nell'ottima posizione che aveva scelto, poi- 
ché il cacciamelo, non avrebbe prodotto altra 
conseguenza, che dello spargimento di sangue, 
senza ottenere alcun vantaggio essenziale. 

Si terminarono nel febbr.ijo gl'intrnprest 
lavori del forte d' Almunia. Il generale Seve- 
roli affidò il comando di questo luogo al capi- 
tano Picoli del i reggimento di linea italiano, 
sotto i cui ordini rimasero due n [Filiali subal- 
terni con i5o uomini dello slesso reggimento, 
piò il tenente Bolanomi con olio zappatori. 

L egregio autore sig. cavaliere maggior 
Vacani errò dicendo alla pag. 320 del terzo 
\ol.(i), che quest'ultimo ulBziale comandava 
fi) Ballon milaii^, e alla pag. 35S. vpI. VI., 
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quel forte. Egli avrà | senza alcun dubbio , 
d'assai contribuito alla difesa del forte , per- 
chè era nn eccellente e bravo ufficiale , ma 
dipendente però dal suddetto capitano Picoli. 
Mese di marzo e aprite fino ai 3 maggio 

Ammalatosi il generale Severoli, prese 
il comando della divisione il suo capo dello 
auto maggiore colonnello Monte Bruno. Se- 
condando gli ordini ricevuti dal generale Pa- . 
ria ai recò la divisione Severoli a Belchite , 
facendo un servizio attivissimo in colonna 
mobile. Alla fine di mitrxo Monte Bruno bIU 
testa dei suoi italiani, marciando da Alvanìz 
sopra Mora d' Ebro, obbligò il Barone d'E- . 
roles a levar l'assedio da quel castello. 

Ristabilito Severoli dalla grave malattìa 
sofferta, raggiunse il ij aprile a Morella la 
sna divisione, mentre era questa diretta a 
Valena*. 

Arrivò, come asserisce l'egregio autore, 
il generale Severoli, i! a maggio in Monoda, 
ove fu nel modo il più grazioso ed onorevole 
accollo dal maresciallo Suchet. Gli elogj che 
nei suoi rapporti a Parigi , faceva questo ma* 
rescindo del generale italiano, provano la sti- 
ma e il conto in cui lo teneva, reputandolo uomo 
coraggioso, savio e prudente, e non mai in- 
certo nè irresoluto sulla propria autorità , 
nelle occasioni soprattutto die le circostan- 
ze impegnarono ad una pronta ed ardita 
risoluzione. 
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A pag. 376 del vol.llI.(i)il sig. Vacani ne 
dice che gli zappatori italiani prestaronsi a 
taru' uopo ( <ti {brulicar Bilbao) unitamente 
a pih soldati de' reggimenti e a mer cenar j del 
paese. Se questi mercenari i quali non guada- 
gnavano che pochi centesimi, fossero slati. for- 
zati sarebbero compatibili , ma venivano essi 
all'invito fatto, ricercando lavoro. È vero che 
pochi individui sparsi più qua e più là non 
bastano a formarne eccezione ad un'intiera 
nazione , ciò non ostante, quest'atto e molli 
altri che lungo sarebbe accennarli tutti, meno- 
mano un poco dei troppo frequenti e soverch) 
elogj < CDe S 'S- Vacani và facendo agli spa- 
glinoli. Tanto più che toccando ornai il finn 
della guerra , e le cose procedendo allora fa- 
vorevoli alla Spagna, una maggior vergogna 
dovea tornare ad essi ; siccome quelli che non 
ben curandosi della sorte della lor patria tra- 
vagliata cotanto in quell'estremo, davano an- 
zi opera attenta a moltiplicarne i guai, e tirar- 
ne in lungo la guerra piuttostochè attraversan- 
dosi ferocemente a'nastri divisa meri ti, affrettarne 
la ritirata e compierne la distruzione. Quan- 
tunque io sia ben lungi dal menomare la gloria 
acquistata dagli spagnuoli nella guerra del- 
l'indipendenza, pure mi fa d'uopo avvertire, 
che nò dessa si sarebbe tanto protratta , nè 
avrebbe avuto quel fine; i." qualora i diversi 

(1} Edison milmesc , ■ illi j>»j. 36o. V»l. VI. 
Edizion liurentiin. 
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marescialli comandanti dei corpi invece d'at- 
traversarsi l'uno coli 'sii irò le operazioni, ed agire 
ciascheduno per conto proprio , fossero st;iti 
mossi da una sola potente volontà. 2.° se nata 
non l'ossela fatai guerra di Russia. Finalmente 
queste cause già somme per loro slesse aggiu- 
goere si deve che il meglio della resistenza degli 
spagnuoii la debbon essi, più che ad altro, alla 
favorevol postura dei luoghi, all'alleanza coll'In- 
ghil terra, che sua propria faceva la causa della 
Spagna , ed alla libertà dc'mari che essi soli cor- 
revano a lor posta quando loro più piaceva. Io 
dirò, che grandissima correva la differenza tra 
gli spagnuoii che abitano monti scoscesi e quelli 
che sono al piano, perchè se furaci e ostimii 
quelli si dimostravano, mansueti e tranquilli 
eran questi. Io dirò che nelle città popolose e 
grandi, come avvimi di tutte le città d'Europa, 
molta essendo la corruzione e i vizj non vi 
sì vedevano operare nè quei miracoli di valo- 
re, costanza, e di ferma resistenza al nemico 
che ne' monti si vedeva , e inCne che non per 
altro a 1 soldati nostri godeva l'animO-di poter 
mettere a ruha e a sacco il villaggio e le case, 
che per questo, che ogni maggiore facilità si 
trovarono avere di poter vendere ogni cosa 
presa. Cosi tutto il bottino ( e f a senza misu- 
ra grandissimo) del sacco dato a Tarragona , 
fu comperato dai cittadini delle vicine città, 
di Reus.Valls ec, , de' quali vi fu perlina chi 
cambiando 1' argento iti oro n' soldati che ave- 
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van saccheggiata la zecca, Tollero, eoa usura 
■enea esempio, per un'oncia d'oro 20 e sino a 
a(> colonnati : la qual cosa è. sufficiente a pro- 
vare alcun che di tulio quel più ch'io aveva in 
animo di voler dire, e che la brevità del pre- 
sente scritto non mi h i in alcun modo consentito. 
Basti; chele città tutte più chiare e popolose, 
e propriamente quelle, dove perla fortezza 
loro pareva dovervi avere maggior virtù , là 
appunto maggiore e più vergognosa era la cor- 
ruzione; sicché il mercato esse erano, dove si 
comperavano i cavalli, i muli e lutto ciò in- 
sonirun , che veniva d.i' nostri predato. Cosi 
Barcelona , Reus, Valla , Gerani , Vidi , Le- 
rida , Tortosa , Zara go za , Valenzi , Madrid , e 
in generale unte le città della Spagna, lecer 
questo riprovevol mercato; la quale venalità e 
infedeltà verso la putrì* , se colpevole vien 
tenuta presso tutti que' popoli cui il sacro nome 
di patria non suona ultra mente che un nome 
vano , debbe far le più grandi meraviglie che 
ni trovasse negli Spagnuoli ì quali più fortunati 
andando d' ogni altro popolo, come men diffi- 
cile si trovavano la resistenza , cosi più facile 
d'assai In vittoria. Dimodoché desta meravi- 
glia a coloro che fecero la guerra di Spagna il 
leggere a pag. 372 del voi. III. (1) Invano fu- 
rano messi a mercato a benefizio delta trup- 
pa più depositi di sale rinvenuti in Pota ne' 
(0 Kditioii mitanft*, e alla r«6- ajEt ™l. VI. 
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pubblici e privati magazzini: nessuno osai» 

avrebbe di manomettere ne' diritti altrui per 
trar d'angustie l'inimico, che da tutti vole* 
vasi spento o allontanato. 

Io non impugno già U verità eli questo 
fallo, ma come è vero puraoco ciò che prima 
io dissi del pubblico mercato ebe fra i soldati 
espiamoli facevasi conti guarnente, sono vi al- 
tresì delle cause fortissime perchè gli spa- 
glinoli di Poza deviassero questa volta dall'uso 
consueto c comune. Primieramente, il calore 
che i francesi mettevano innanzi in questa 
guerra, era di mollo raffreddato, e così che 
molte schiere partite a sostentar le armata 
del Nord, facevano prosperar le cose in favore 
degli spagmioli. In secondo luogo attorniati 
erano gì' italiani in modo da non poter fer- 
mare lungamente dimora a Posa, dovè più 
per accatta* vettovaglie che per altro erano 
iti. Per la qualcosa del muover essi in cerca 
di' («linerie e di danaro, mettendo a contribu* 
pioae ogni villaggio, non lasciava confidenza 
alcuna agli spagnuoli di mostrare ni loro ne- 
mico, rome tra essi vi fossero de' ricchi o tali 
che multo denaro tenessero; che ànei giuravano 
luser poveri , noti aver cosa alcun.) , non solo 
di miro. Per ultimo poi quel vedere per cosi 
dire sulle mosse di partir di colà , appena, 
giuntivi gl'italiani, non dando, come nella 
Ditta forti , sicurezza alcuna ohe mollo tempo 
v' avessero a rimanere , toglieva a' compratori 

ossea v. 2 3 
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ogni speranM di poter con \antaegio far mer- 
cato del sale che temevano non fosse novella- 
mente lor tolto al primo bisognar che ne 
avessimo. Per ultimo poi è da sapere ebe Posa 
è pìccol luogo, e però pochi anche gli abita- 
to ri , ì quali conoscendosi di veduta tutti, sa- 
rebbe stato agevolmente noto chi avesse com- 
prato il sale, e siccome al partir che dovevnn 
farne gl'italiani, i padroni sarebber tosto tor- 
nati alle loro case, cosi non era a sperarsi che 
alcuno avesse voluto, avventurando il suo da- 
naro, far compera di cosa che mal si poteva 
occultare ed ignorare da' cittadini. Che se a 
Madrid, a Barcelona, a Leridn, a Zaragozo ec. 
si fosse posta in vendita alcuna cosa, mas- 
sima metile di bestiame o vettovaglie, non solo 
un compratore, ma centina)» ne avresti trovati, 
ed io non so che alcuno in detta città o in 
altre abbia penalo a vendere le cose sue, ru- 
bate o no eh esse fossero: che anzi tutte fnroR 
vendute agli spagnuoli, i quali allora compra- 
vano più facilmente, quando veduti o cono- 
sciuti non erano, o timor non vi aveva che il 
lor padrone fuor tosto apparisse. Le qusli cir- 
costanze e particolarità e diremo pure fortuna 
di mercato, non vedevasi a Posa, dove nel 
comprare cosa d' altri s' incontra vitn tutti i 
pericoli, e ninno di que' vantaggi dia nelle 
città s'avevano. E tutti oggi mai sanno, che 
finalmente gli uomini sono dappertutto eguali 
« quV medesimi sì in Spagna che altrove; 



miti sanno, dome maggior novero di colpe- 
voli trovisi dove che eia nelle città, che non 
nelle campagne, e come la guarentigia della 
impunita, the nelle città le più volte sì trova, 
aia forte stimolo a' malvagi per dar mano ai 
più neri delitti. 

Il sìg. Yacani esuberantemente lodandosi 
degli spagmolt, dimentico di tanti particolari, 
noli a tutti coloro che fecero 1* guerra di Spa- 
gna , asserisce ; che impossibile riusciva nella 
detta guerra, il trovare come altrove cittadini, 
che tradendo per denaro la patria , discendes- 
sero r tale viltà da servire i nemici in opera 
di spie. 

Il timore che la nostra presenza incuteva 
negli spagnuolì, congiunto ad altre cause e- 
gualmente forti, che avremmo luogo di accen- 
nare nel corso di queste osservazioni, rende- 
vano deserti i paesi al nostro avvicinarsi. 

Per qumto una tale diserzione costituisse 
difficilissima la circostanza di rinvenire chi ser- 
vir potesse in opera di esploratore, pure l'oro, 
che l'Imperatore assegnava si generali perle 
spese segrete, veniva facilmente a capo, come al- 
trove di questi stessa difficoltà, per quanto grave. 
Mancarono le spie a coloro , che invece di va- 
lersi di quell'oro «11' uso in cui era destinalo , 
l'occuparono a comprar ville, terre, « palagj 
sontuosi nei luoghi ove dovevano nel di della 
vecchiaja e del riposo risiedere; ma non veli- 
nero mai meno ai Duhesme, al Lecchi, a Pino, 
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a Siichei, ad Aligere™ ec. ec. Poiché se fosse 
come pare che l'intenda il sig. Vacani, i nostri 
generali non si sarebbero mai giovati delle spie. 
Eppure per tacere degli altri il generale Pino, 
che spendeva il danaro da ciò, aveva continuar 
al suo quarlier generale un catalano, che qua. 
e là mandava ad aver notizie del nemico. Il 
generale Duhesme da Barcelona , strettamente 
assediata da 4° spagnuoli, trovò modo dì 

mandare fino a S. Cyr sulla Fluvia , segreto 
messo ad avvertirlo, della mala ventura di lui, . 
e del pericolo gravissimo che correva di cadere 
nelle numi de'nemici la citta, e forse egli stesso. 
II generale Lecchi del pari fece questo mede- 
simo) dando segretamente nuove di sè al gene- 
rale Pino, e questi a lui le molte volte dui suo 
Campo d'assedio intorno a Rosas. Il maresciallo 
Augereau mandò replicata mente diversi confi- 
denti da Barcelona n Beus a Severoli , a Man- 
resa al generale Schwarz, a Gerona a Verdier 
e in altri tempi a Vich, e dappertutto ove più 
gli piaceva e gli era bisogno O di raccoglierli in- 
torno a sè, o di mandarli dove più gli tornava 
in piacere. Ma più. Il re Giù seppe dall'Arra gona 
mandòa) maresciallo Soult a Siviglia mottisegre- 
ti messi e certamente spagnuoli perchè di Jh si to- 
gliesse e venisse a ingrossar l'armata sua. Quanti 
segreti messi non trovò Massena a significare ol 
governatoredi Almeida.che dovesse tosto abban- 
donare la città e la fortezza? Quanti non ne 
«doperò Palombi» nelle varie sue spedizioni 
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in Arragonn , e a] tro ve? Tutti ì governatori delle 

città e delle fortezze avevano contìnuo sulle 
mossi; i loro segreti messi, i quali fedelmente 
roanifeslavan loro tutto miei più che i nemici 
do' dintorni tramavano in lor danno, e coloro 
solamente die comandavano a citta, pativan dan- 
no e sconfìtte, che suggeriti dall'avarizia, che 
distrugge ogni buon sentimento e dovere, da- 
vano anzi opera attenta ad arricchir d'oro le 
lor tasche che dì gloria il lor nome. In effetto 
e chi mti dell'assedio posto dagl'Inglesi a 
Tarragon» e dagli Spagnuoli per ben tre volte 
avverti il generale Maurice Mathieu, e De- 
rnen a Barcelona e Suchet nell' Arragonn, se 
non i segreti messi del general Eertoletti, spe- 
diti gli uni dopo gli altri a quella voìlaaprO' 
curar soccorso? Troppo ti menerei perle Inn- 
ube o lettore, se tutti volessi qui schierarti m- 
nanzi i casi ne' quali si giovarono i nostri ge- 
nerali de 9 segreti messi spagnuoli a volgere in 
meglio le cose della guerra. Tu ben sai qua! 
potere immenso, infinito abbia in ogni stagione 
sul cuore umano quel troppo prezioso me- 
tallo corruttore degli uomini, e pero da te me- 
desimo ne cava le conseguenze. 

E perchè m non vada errato, o errato ti 
sembri il ni io dì re, f j questa distinzione e che 
pur forza è fare a voler meno imperfettamente 
portar giudizio delle cose. Distingui cioè le 
citta da' monti e da'piccoli borghi: scevera 
dal semplice ed ignorante abitator della eam- 
ai 
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paga* I' avaro Astuto, e corrotto cittadino i 
-vedi nel montanaro, nel villico, nel contadino 
]' uomo abbandonalo a se stesso , sempre in 
gran timor d'ogni cosa (perchè senza difesa 
e senza magistrali che gravemente e degna- 
mente il rappresentino) fuggire al primo av- 
vicinarci del nemico. Ignaro affitto di luì , e 
solo contento nella pace che esso gli ruba, fi- 
gli lo fugge e lo abborre. Non conoscendo 
che pochi bisogni, avendo di che soddisfarli; 
parco, senza lusso, senza desiderj , egli non 
sa bramare nitro più che la quiete della su* 
capanna, del suo casolare ; laddove il cittadino 
coli' esempio continuo sotto gli occhi del più 
fortunato, leva la sua mente a maggiori desi- 
deri che non può la sua condizione. Veggendo 
il vizio correr baldanzoso, diventa vizioso e- 
gli stesso. Del dolce nome di patria o poco 
o nulla si conosce. I piaceri degli altri gli de- 
stano viva brama di godergli egli stesso. E 
cosi mal sapendo pascolar le sue vivissime 
brame , a quello sì dà , che presto e sicura- 
mente degli sperati diletti gli possa esser cor- 
tese. Sicuro che altri noi vede, che nella mol- 
titudine mal sa conoscere se presente o lontano 
egli sìa ; lieto che mille ragioni come che 
fallaci, si trovi agevoli sul labbro a scusarlo, 
ed autorizzar la sua lontananza ed assenza , 
egli adopera in favor del nemico, che larga- 
mente il guiderdona, quello facendo che U 
patria non farebbe mai , per questo solo , elio 
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«sa non slima debito P aver suoi servigi ; e 
da tulio questo ed altro ne conseguita che 
«juanio tornò facile a noi il ritrovar confidenti 
nelle citta , altrettanto difficile riusciva nelle 
campagne , dove ne troppo svegliti al vizio 
aon gl ingegni degli uomini, nè facile son le 
ragioni a scusare l'assenza dal luogo nativo, e 
ogni cosa , ogni azione da tutti si vede e sì 
conosce, e a tale , che non essendovi facilità 
alcuna d'impunita, ne vai) più ritenuti d' as- 
sai ne' diletti , che non nelle citta, dove ì vi- 
ziosi vivono anche lautamente senza che altri 
se a ! avveda. L* qual cosa nini può essere 
nelle piccole borgate, ne' villaggi, in che tutti 
vicendevolmente si conoscono appieno, e l'uno 
sa al lutto quanto possa l'altro fare od avere. 
F«lta questa distinzione, aggiungerò che se a 
Madrid vi erano reggimenti spagnuoli a' ser- 
vi^ del re Giuseppej se a Gerooa , a Figue- 
ns , a Tnrragon i vi avean compagnie spaglino- 
le di micheletti e gendarmi a piedi e a cavallo 
die coraggiosamente militavano Delle nostre 
tile) se veri &ouo gli esempj per me notati 
superiormente, per tacer di mille altri, egli 
non è che impropriamente ebe si potè asserire 
dell' itnpostihilith assoluti di potersi da noi 
ritrovare confidenti che ne giovassero. 

Medesimamente , a pag.217 del voi. Ili (1) 
nel descrivere che fa ilaìg. Vacanì la prigionia 

(0 Edili™ milanese, e* }>..g. 3*. voi. Vi Edi- 
«ion Bonntlu. 



del capo balta gitone Mariz, che si rendè agli 
spagnuoli co'5 oo uomini che seco guidava, non 
mostrò appieno la vera cagione di un tale disa- 
stro. E chi sa molto avanli di quel fallo non 
debbe accagionane tarilo l'astuzia e 1' attività 
del nemico in giovarsi tosto di ogni più piccolo 
errore de' nostri generali, ma si bene l'avari- 
zia senza modo di quel cotale ajuianLe di cani-' 
po del generale P, . .che in nome di lui con du- 
ceva quella schiera. Dico del lenente F...di A... 
il quale essendo nell'amore del suo generale 
e avendo il carico del dirigere quel battaglio- 
ne, e mettere in contribuzione molli paesi di 
colà intorno, non solo spendeva il suo tempo, 
e quanto ne bastava per ricevere da que* bor- 
ghesi il richiesto del generale, ma troppo più 
che non volevasi nd adoperar con prudenza , 
per questo che egli era uso pretendere da essi 
una giunta di derrata maggiore talvolta della 
contribuzione ; la quale, se poca cosa ne leva- 
vi tutta teneva in serbo per sè. Cosi aecadde, 
che mal sapendo pigliar giusta misura de' pe- 
ricoli che un breve stuolo correva in quel fare 
odioso, avendo da ogni parte nemici e con- 
dottieri ardili e intraprendenti , in quest'al- 
tro errore pur diede di non islar bene sulle 
difese. La qual cosa del non curarsi di guar- 
dar se, e la sua schiera dalle insidie che 
1' astuto Villacampa gli tendeva , aggiunta 
all' altra del sapersi da esso , come il lenente 
F,.,, teneva molt'oro, fe crescere a mille 




doppi negli spaglinoli il desiderio di spogliarne 
si tutto il rapace predatore , e torre a lui in 
una sola volti quel più che in molte aveva 
esso rubato. Come avvertirono a bene lor cad- 
de ogni cosa. Perchè mentre il detto tenente se la 
stava gavazzando in tripudio e in festa a splen- 
dido convito, godendosi iosìem cogli uffizioli 
il Meglio che aveva predato ( 1' oro nò , che 
il voleva tutto per sè ), il nemico circondò 
il povero battaglione, che non era nemmeno 
sulle difese, e nel menò prigione. Cosi e non 
in altro modo, cadde quella schiera col reo 
che conduceva l'impresa, nella quale ben piò 
che a giovare all'annata, avea l'animo a racco- 
glier denaro per se. Da questo , che non fu 
per isciagura nostra il solo, dove per l'avari- 
zia di qualche condotliere sieno andati perda- 
li interi battaglioni e compagnie, ciascun de- 
ve argomentare V orgoglio a che si levava l'av- 
versario, e considerare a un tempo come sa- 
grificata alle particolari voglie ed al vizio di 
pochi veniva bene spesso il soldato, il quale 
ciò vedendo e toccando ogni di piò con mano, 
egli non fu che per miracolo che ubbidiente 
fosse e presto ad ogni qualunque .più faticosa 
e perigliosa impresa. 

Della prigionia di questo battaglione, che 
fu circondato da' nemici all'improvviso, ed 
asseto all'improvvisi* senza ohe i condottieri 
F.... ed M.... se ne avvedessero punto, si fè 
gran dire nella divisione italiana , che n'ao- 



Digitized by Google 



Ab dolentissima, ma piò d'ogni altro il gene- 
rale , che aveva si mal messa la sua fede in 
quell'ajutante. Ed il generale medesimo , restò 
cosi persuaso che il suo solo aiutante fosse la 
cagione principale e sola del disastrò di quel 
battaglione , che non solamente non consenti, 
nè fece cosa alcun» perchè liberato fosse e 
cambiato con qualche uffiziale spagnuolo pri- 
gioniero iu nostre mani , ma volendo eh' egli 
pagasse nel più acerbo modo la pena del suo 
delitto , venne comandato che ogni sua cosa 
fosse tenuta a requisizion del fisco e di coloro 
cui aveva per l'avarizia sua a tanto male re- 
cato. E però frugato bene bene ne' suoi bagagli 
gli venner trovati da ben 20 mila e più fran- 
chi, molte argenterie, cose preziose ed altro, 
non senza avergli pure fatto porre generale se- 
questro in tutto quel più che a Tolosa, in Fran- 
cia egli s' avea raccolto , allorché serviva cola 
in opera di uffiziale del vestiario, quartier 
mastro, e ogni cosa di reggimento; le quali 
nuove frodi come avvien di chi è punito per 
l'una, vennero tosto scoperte, ed egli di ciò 
Castigato. 

Io non voglio aver fatta questa intromes- 
sa narrazione per aggravar più che non fece 
egli medesimo col suo delitto il teuenle F...., 
ma si solo perchè da questo fatto e dalla sua 
punizione , si conosca , che integri e probi i 
duci e gli uffiziali, tutti mossi erano da nobile 
ed eguale sentimento di sdegno, contro quei 
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mi che onta facevano alle armi nostre e alla 
patria. Oltre a ciò bramai indicando, che cia- 
scun de' leggenti prendesse una giusta misura 
a ben giudicare degli eventi felici o infelici 
di questa guerra. 

Lagnasi il signor Vacani a pag. 217 del 
HI «ottime (1) perchè non bastato 1' esem- 
pio sopra citalo, si perdessero anche altre 
due compagnie (100 uomini, o in quel 
■orno) a Campillo , e ne accusa quello che 
le comandava , piuttosto che quel tale che 1 
diede ad esse l'ordine di dilungarsi cotanto 
dal luogo, dove era a campo la divisione. E 
infalii era egli nn prudente ordinamento quel- 
lo di mandare di molle ore lontane dal corpo 
principale due piccole compagnie col carico, 
che giunte a Campillo mandar dovessero genti 
in lutti i villaggi vicini in cerca di vettovaglie, 
quando si avea contesta che poco lungi di là 
vi avea una divisione nemica? 

Allnpag. aliit del volume II (2) il sig. Vaca- 
ai da per cosa certa, che ii generale Alvarez, già. 
governatore di Gerona, e prigioniero di guerra, 
mori di veleno a Figueras per man de' Fran- 
cesi , per aver tradita la fede giurata al Re 
Giuseppe. Primieramente io non credo , che 1 
uè il Vacani , nè altri possano affermare ciò , 

(1) Kitìzion mitniieio , e alla p«g- 77- 78. voi. VI. 
Eilizmu Gnrctitiuii. 

,M Eitizion milanese , e alla pae. i3i. voi. JV. 
«diaiou fiorentina. 



perchè tale non era it modo di procedere dei 
Francesi , in quella guerra , dove dei mille 
presi da noi e riconosciuti come spergiuri non 
ne andarono morti e certo doli mai di veleno, 
ma fucilali, i due. Ed io affermar posso iu 
lode del vero ed a confutazione dell'asserito 
dal sig. Vacanì, come molti frati , parrochi e 
gran signori , di che si faceva gran dire di 
eccitatori a ribellione, e quel che è più , ut 
nota di barbari uccisori di francesi e italiani, 
e gran crudeli contra di noi , non si tosto 
caddero nelle nostre mani, che fu loro per- 
donalo. Cosi per non dir di lutti, ad un sa- 
cerdote e parroco di Moniblauch che aveva 
fatto nel modo più barbaro trucidare e met- 
tere in pozzi alcuni soldati italiani, che ri- 
masti erano addietro, preso che fu, venne u 
lui perdonato e rcnduto libero, in rispello e 
riverenza di quella religione, che gli spngtiuoli 
ingannali pretendevano che noi disliuggessi- 
mo. Ad un signore dì Barcelona che raccolti 
da ben 5oo catalani veniva da Calaf a trava- 
gliarci ad ItjuaUd.i , prigione che fu ( ed ia 
il presi) e sebbene vestilo alla borghese non 
s'avesse a tener soldato, pure fu ad essa 
ugualmente perdonalo e sotto )• sua fede di 
non portare più guerra, renduto libero. Come- 
dunque Alvnrcz solo fu condannalo? e se lo fu 
come spergiuro o traditore perche di veleno, 
e noti di fucilazione? Qu;il vantaggio Inevasi 
nel somministrar «mesta morte delittuosamen- 
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le, quando le lèggi parlavano, e potè vasi 
agire liberamente nell'interno di una fortezza , 

0 anche pubblicamente nella citta di Figuerea. 
Di rhe dovea temersi ? D' altronde guerreg- 
giai pur io, e molti altri con me nelle Spa- 
gne , nè mai avemmo nessun di noi seatore 
di ul delitto inutilissimo. Io temo forte che il 
iig. Vacilli non s'abbia copiata questa notizia 
dagli storici spagnuoli. la effetto j chi potreb- 
be mai avergli aperto questo segreto 7 Le 
gazzette francesi forse , le carte ministeriali , 

1 bullettini dell' armata ? no certamente. Per 
azzardare un fatto di questa natura sono ne- 
cessari dei documenti o delle prove indubita- 
bili. D'altra parte poi, e quale stupore pren- 
der debbesi il sig. Vacani, che il generale Al- 
varez morto sia di morte naturale, se prima 
che Gerona scendesse ad accordi con noi fu 
giudicato da una commissione di sanità per- 
duto di senno e come tale privo del coman- 
do, e se alla resa di quella città egli era poco 
meo che moribondo, ed infermato a tale da 
non saper nulla nè conoscere, n è vedere? 
(Vacani pag. 168 e 169 del voi. H.)(i) 

Anche il racconto del fatto avvenuto a 
Tarancou al sotto tenente Zolfanelli, il quale 
scarso di sperienza di guerra fu soprappreso 
a l' improvvista da' nemici , che gli presero un 

(1) Edizlon milanese, • alla pag, 460, e 4G1 Voi. 
111. fcMiion ttonaliua. 

OSSEBV. iti 
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27 uomini de J 34 cne egli guidava, non è (juid 
si vole per la verità descritto. Il sig. Vaeatii 
dice, che Zolfanelli che comandava il drap- 
pello de'dragoni, s'inoltrò arditamente nel- 
lo stretto , voglioso di rinvenire chi gli 
desse notizia de' nemici; ma gitesi i si nasco- 
sero, e come il videro frammezzo lo assali- 
rono e scompigliarono. Il sangue freddo 
però , che era dote di lai e de' dragoni ita- 
liani, non lasciò vinta interamente la gior- 
nata agli spagnuoli: fecero eglino man bas- 
sa su. coloro che barravano la strada, e seb- 
bene colla perdita di a8 uomini e altrettan- 
ti cavalli , i rimanenti traforarono le fi- 
le del nemico e restituironsi a Tarancon. 
Questo ò quanto dice il sig. Vacarli, a cui mi 
fo a rispondere nel modo seguente. Il sotto te- 
nente Zaitaoelii die giunto era recentemente 
dall' Italia-, poco esperto della guerra io. ge- 
nerale , e molto meno di quella di Spagna , 
pervenuto col suo drappello a Tarancon , non 
vedendo nemici, che gli contendessero il pas- 
so, consenti a suoi soldati che discendessero da 
cavallo e facesser bottino nelle case, intrala- 
sciando al tutto di scandagliare se nel vicin 
Losco yi avea o no alcun nemico. Ma nel me- 
glio del 1 0 r fare tolti a 11' armi com'erano ì 
più , « gli-altri non conservando ordinanza, la 
cavallerìa spiguuola li soprapprese , e affron- 
tando i più audaci che vollero tuttavia rinfre- 
scar la pugna, e rimetterla ìn ìor favore, pi^ 
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gito prigionieri gli inermi e di 34' C ' 1IJ er *°o 
o in quel torno, ben 27 andarono perduti. Ma 
quel che più monta sapersi si è, che Zaffanelli 
desolato e dispiacente di così grave sventura av- 
venuta per sua sola cagione, non solo non sep- 
pe conservare il suo sangue freddo , ma di- 
speratissimo corse e recò lui il primo una 
sì infausta e vergognosa notizia al generale 
Schiazzetti. Questo montato sulle furie perchè 
tanti soldati avesse lo Zaffanelii perduti, quan- 
ti non ne aveva certo mai perduti in nessuna 
battaglia egli stesso tutto fuori di se per la 
vergogna e la stizza, fece e disse cose, che io 
non voglio ripetere, e terminò col sottoporre 
il Zaffanelli ad un consiglio di guerra. Forla- 
nataroente per lui il colonnello Maranesi pe- 
rorò a suo favore ed ottenne il perdono di «a 
errore, figlio della poca o nessuna cogniìione 
del Zaffanelli -in quella guerra. Trenlaqualtro 
dragoni italiani guidati bene che fossero , e 
non sorpresi, come essi Io furono non avrebbe- 
ro certamente lasciato 27 uomini nelle mani 
del nemico. L'onore del corpo di cui io face- 
va parte mi strappò a forz^ questa confutazio- 
ne a ciò che ne disse il sig. Vacani, (della 
schiettezza e sincerità della quale chiamo a te- 
stimoni quanti dragoni ebbe il medesimo Zaf- 
fanelli o compagni, anzi vittime del suo erro- 
re, ed ogni u disiale o soldato del reggimento 
di lui.). Sventuratamente è pur troppo facile 
che uno storico il quale tratta una nuov* ma-. 
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teria s J inganni, o sia ingannato dille fallaci 
relazioni che ponno essergli trasmesse. Sta per 
tanto ai testimoni di quei fatti e che or ne leg- 
gono la descrizione correggere o rettificare gli 
sbagli in cui puoi essere incorso Io storico, on- 
de farne possa emenda in una nuova edizione. 
Proseguendo pertanto nel modo sLesso eh' io 
praticai linoni mi farò a rettificare l'errore com- 
messo dal sig. Vacani ove narra il combattimento 
dei dragoni Napoleone guidati dal capo squadro- 
ne Erculei, il quale andò nel modo seguente. Fu 
mandato intorno a las Borges ad aver contez- 
za del nemico con 5o cavalieri, altri dragoni, 
altri cacciatori il capo squadrone Erculei. Cam- 
minava su d'una via stretta e scabra assai que- 
sta piccola schiera, allorché l' avantiguardo di 
essa, che precedevala d'alquante centina jn di 
passi, fu in men che noi so dirne improvvisa- 
mente assalito e attorniato da'c.i valìeri nemici. 
La sorpresa avendo renduta quasi vana ogni 
resistenza, da tutte le parti circondato non so- 
lamente il detto aiitiguardo fu posto in volta, 
ni* quasi tutto ne andò perduto. Il fuggir dei 
pochissimi, che scamparono a quell' insidia, e 
1' inalzar che il nemico in massa faceva per 
quello stretto sentiero , recando egual sor- 
presa e disordine alla schiera che seguitando 
tranquillamente le tracce dell'ami guardo, n'an- 
dava inconsapevole affato dell'accaduto, la 
mise tosto nella più grande agitazione , tinto 
più grande, quanto la strada più stretta toglie- 



Digilized by Google 



*8l 

va ad essa la speranza di poter con fortuna 
affrontarsi coli' avversario. Il capo squadrone 
Erculei, mal sapendo altro nè meglio, in quel 
trambusto di cose, ordiua di dar le terga al 
nemico, risoluto di fermar la sua gente ove 
spazio vi fosse da schierarla, ordinarla e ve- 
dere In forza del nemico. Incalzavano furibon- 
di e gloriosi li spagnuoli, quando il marescial- 
lo d'alloggi Morondi da Milano, vergognan- 
dosi di quella fuga, insolila per i dragoni 
grida, esser meglio e più vantaggioso darla ad- 
dosso ai nomini, die fuggire vilmente innanzi 
a loro, ed alle parole rispondendo col fatto , 
volta la faccia , anima i compagni, l'invita, si 
spicca dalle iile, s' avventa sul primo cavalie- 
re nemico, che si sconlr- fra via e l'abbaile, 
ne assale un secondo e lo ferisce , corre sul 
terzo e lo fuga, e cosi facendo toglie dalle ma- 
ni degli spaglinoli tre prigionieri. A quell'esem- 
pio rnuovoitsi i compagni del Morondi , corro- 
no od njularlo, e riprendendo la consueta ener- 
gia, cancellano con azioni vigorose il momen- 
taneo disordine in cui la sorpresa gli aveva 
gettali. Fuggono a vicenda i cavalieri spagnuoli, 
e sazi d inseguirli e di abbatterli si riuniscono 
fcli italiani per ricondursi agii alloggiamenti. 
Questo fimo che reca la maggior gloria al Mo- 
rondi , uno fra i più prodi soli' uffizioli dei dra- 
goni Napoleone, meritava conoscersi circosun- 
Blfttamente. Nè è già questo il solo glorioso 
avvruinieiHo di cui vada spoglia la storia del 

*4 
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aìg. Vacani relitti va mente al' Morondij ma hav- 
vene assai bea altri, non meno brillanti e glo- 
riosi che reca un vero dispiacere il non veder 
accennali in niun modo. 

Duolmi altresì come il sig. Vacani prodi- 
go di lodi per alcuni abbia lasciato innominati 
pur tanti, cui uni vera ed alta fama onorava in 
mezzo a tutte le nostre schiere. E per tralasciar 
molli, dirò solo del capo squadrone Del Fante 
da Livorno ajutnote di campo che era allora del 
generale Pino, di quel saldalo valorosissimo, e 
tanto intendente di guerra, da non sapersene 
forse trovare un pari nell'opera di ajntaute ge- 
nerala f Eppure di questo ufficiale di die con 
Firenze Italia tutta si onora, che decorato venne 
d'ordini cavallereschi in Spagna , e levalo pel 
suo valore a cariche maggiori , mai sì ragiona 
nella storia del sig. Vacani, Cosi dicasi di un 
Colonna, di uno Sgarbi, di un Barbieri, di un 
Uara, di uno Scalabrinì, di un Giacconi, di un 
Giulianini, di un Carolti, di un Vittori, di un 
Benci olirii, di un Bolognini ecec. e tanti altri. Co- 
si al 4-" reggimento di lineai doveva esser fatta O* 
norevole menzione di nn Giustiniani (conte) da 
Venezia, che uscito allora dalla scuola militare, 
diè tali prove di fermezza e di coraggio al pas- 
saggio del Guadalaviar sotto Valenza , dove 
morto essendo il capitano ingegnere francese 
nel fabbricare il ponte vicino a Cam panar, me- 
rito Giustiniani le lodi del maresciallo Snchet 
che diede a lui quanto di danaro aveva in 
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sue tasche perchè lo partisse a'suoi soldati, che 
cotto di lui in mezzo al più gran fuoco di mi- 
traglia , avevano recito a Gne eoa moltissimi 
celerità il ponte. Cosi fu quasi mai citalo un 
Giuseppe Giova une iti da Lucca, al quale tro- 
var chi somigli è difficile, chi lo avanzi io va* 
lore, coraggio e intendimento è impossibile. E 
nondimeno il nome di lui fu scritto sempre con 
grandissimo onore negli ordini del giorno del 
reggimento de' dragoni della divisione, e del- 
l'urinata: e nondimeno egli venne pel suo valor 1 
promosso a aott'ufflziale e ufficiale, da semplice 
soldato com'era, ed insignito della Coronai 
Ferrea. Dire di lui ogni bella cosa che operò è 
impossibile , ma tacerne al tutto sarebbe di 
scriversi a. delitto. E diro primamente, che a 
Tarrega in Catalogna fece da piò ch'ogni altro , 
imperocché essendo in sollecita ritirata i dra- 
goni e i cacciatori Italiani soprappresi da mag- 
gior numero di cavalieri nemici, e da ben 1 200 
fanti, egli ai azzuffò solo col più audace dei 
capitani Spagnuoli, e a malgrado della mossa 
retrograda de' suoi , tanto fece e adoperò ot 
colla pistola or colla spada, finché ferito in 
più luoghi quel coraggioso capitano Spagnuolo 
si rendè a lui vinto. A Segorbe, dove la divi- 
sione Palombinì sostenne un forte combatti- 
mento, il Giovaunetti insìem col Miorondi, or or 
Citalo, la diedero si coraggiosamente per mezzo 
•'nemici, fanti e cavalieri, da metterli in spa- 
t/enio e io rotta) e come il primo il Giovwmetti a 
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correr loro addosso, l'ultimo fu al francarsi] nè 
s'arrestò egl i che molli non oe avesse feriti o mor- 
ii, più di venti seco menati prigionieri di guer- 
ra ; di che lo stesso generale Palombini se 
ne lodò assai nell'ordin del giorno pubblicato 
dopo la battaglia. Medesimamente avanzando 
ogni dì più in valore ed ardimento, alla bat- 
taglia di Sagunto superando se stesso, ruppe 
con tanto furore e coraggio contro le filenemi- 
t'ic, che guidando soli forse 1 4 granatieri seco, 
ebbe meute e cuore sì fermo da menare strage 
di ben ottanta fanti Spagnuoli, e condurre un 
dugento e più uflisiali e soldati prigionieri, sic- 
ché degli ottocento, clic tutto il reggimento 
fece prigionieri una quarta parte a lui si debbe, 
a lui ch'andò lani'oltre ferendo e uccidendo 
da peri re la sua anzi temerità che valore. Per 
la qual azione dopo il plauso dell'armata, ne 
ebbe iu guiderdone la Corona Ferrea. In altra 
parte, pure egli solo, fece da ben 17 prigio- 
nieri col loro ufficiale, e quel che monta più 
lutti Svizzeri i (pali perchè riconosciuti diser- 
tori vennero fino all'ultimo per comandamento 
superiore falli passare per le armi. AManresa 
come dissi in altro luogo, il Giovannetti fu un 
prodigio di valore. A Makaleonda si dimostrò 
rjtif-1 medesimo che altrove, ed io non la fini- 
rei più se tutte volessi annoverar le sue glorie. 
Basti che non vi fu battaglia, non iscaramuc-r 
eia , non combattimento, non iscontro qualun- 
que dove egli non avesse uaa.parte principale. 
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E ili tutto ciò chiamo in testimonio i dragoni 
sìa ufficiali o soldati ttm'ora esistenti. Morondt 
pure a pubblica voce , sìa da sergente che d.i 
ufEziale ebbe pochi pari a lui in valore, accor- 
gimento, saviezza e coraggio. Neil' assalto di 
Paiamo* uno dei unti e tanti illustri fatti del 
Morondì, altro di coloro che guidati da questo 
bravo sergente de'dragoni, che coraggiosamente 
•'apri egli medesimo fra dirupi una via onda 
attraversarsi alla fugt de'nemici fu il brigadiere 
Cerimi, il quale veduto come precipitandosi 
dall'alto i fuggitivi Catalani andavan essi ripa- 
rando chi nelle barche e chi su degli scogli spa- 
ziosi, che non molto ben lungi da Palamos si 
vedean sporgenti ìn alto, come quegli cui non 
era nuovo il nuotare, si gittò tutto solo in mare 
e là avviandosi dove un quaranta di essi 
«lavano aspettando qualche naviglio inglese a 
lor soccorresse, tenendo stretta fra denti la sua 
spada , gli obbligò loro malgrado a rendersi 
tutti prigioni, e solo com'era, lutti a Palarnos 
lì trasse ; la qual cosa che perigliosa assai tor- 
nava , avendoveue una metà e più di essi ar- 
mati , e pieni tuttavia ìl cuore di speranza e 
d' odio a lui valse la Corona Ferrea. 

Dove poi rimarrebbe assai adaggiuguere 
alla bellissima storia del sig. Vacante che 
non anderebbe tralasciato , per la gloria degli 
Italiani, si è in ciò che concerne la divisione 
Lecchi. Una folla di bravi hanno il dritto ad 
esser indicati come i fratelli Rossi, i Micheli 
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i GnIIuzzÌ , i Magislrelli, i Bendi, i Tessi, i 
Jìvugnoli, i Gavazzagli Angiolini, Romiti, Torn- 
ila, iG*ml>eiMÌ, i Grassi, ec ec. Quel battaglione 
dei Veliti soprattutto raccoglieva nel suo seno 
un scmenzajo di niGzinli per l'armata Italiana. 
Coni, Bolognini, Buzzi, Tinti, Bianchi, Crovt, 
Bencìolini, Pavesi, G-dluzzi, Derla , Provana 
er, ec. i sott'nffìciiili Pieroni, Vinoni, Cagossi, 
Guidoni , Giulianinì , Martini, Alhint, Caroti! 
e 1 oo e 100 foli'uflìziali e soldati che in mille 
incuniri gareggiavano fra loro per correre in- 
centro ai maggiori pericoli avevano dritto per 
tante azioni a nominanza particolare. Io udii 
non una , ras mille volte encomiare allamenle 
dui general Giuseppe Lecchi un tal Laugier da 
Pfrto Ferra]o, lo viddi semplice caporale già 
di morato sedente alla tavola dello stesso gene- 
rale Lecchi, additato da'suoi medesimi compa- 
gni come un soldato Italiano altrettanto forte 
di cuore, che di braccio. Non ferite, non fati- 
che, non malattie lo potevano allontanare dal 
fuoco, che n lutti i combattimenti trovarsi vo- 
leva presente , e correva addosso al nemico 
óVprimì, E per tralasciar molte cosediròsolo 
dell'assalto dato ni forte Monjouj di Gerona 
il () luglio 1809. Una sola compagnia di Velili 
doveva formar parte della colonna assalitrice. 
Furon dal lor comandante Cavaliere Gaetano 
Bi.mcbi richiesti io5 volontari. Tutto il batta- 
glione usci a un tempo dalle file. La gara pel 
desiderio di correre a quella fazione fu lale, che 
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il comandatile credè opportuno di ricorrere a Ila 
sorte. Imborsato ma non sortito Laugier im- 
plorò la grazia del generale Lecchi, di cui era 
segretario, per andare a quell'assalto come so- 
prannumerario. Gliela negò il generale, mo- 
strandogli quanto micidiali e diffìcili a riuscire 
fossero quelle specie di fazioni. — Appuntò 
per questo bramo d'andarvi — rispose if 
caporale. Milgrado suo e cedendo alle reiterate 
istanze del Velile: gli concesse finalmente il ge- 
nerale l'implorata grazia, fuori di se pel giub- 
bilo raggiunse Laugier il distaccamento di già 
partito. I Veliti si trovavano alla testa della 
colonna Italiana, che formava la riservale 
che non si muoveva pur anco quando Laugier 
di guida al primo plotone, è colpito da una pal- 
la di fucile che gli traversa le gambe. Il capo 
battaglione Caselli (napoletano) comandante U 
colonna, Scapitano Tinti comandante i Veliti, 
ed il tenente Benciolini comandante il primo plo- 
tone vogliono in viario all'ambulanza per curarsi. 
Nò, risponde il Velile, venni per salir sulla 
breccia , se mi permettono Dovrei adempire 
il mio desiderio. Ha in questo tempo la co- 
lonna l'ordine di assaltare, e Laugier uno 
dei primi a salir sulla in-eeei.'!, e quindi a porre 
una scala alla mezza luna. Ferito nuovamente 
da un colpo di baionetta è rotolato abWso dalla 
breccia non si stanca fino al termine, per quanto 
infelicedi quell'impresa, d'adoperarsi con Gui- 
doiti , con Giulianini , Martini , Carotti , Cor> 
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ner. Franili, Dragoni ed altri io velili super- 
ititi da to5, prima a penetrarenel forte.poia 
rendere più onorevole la ritirata. 

Di questi pochi esempi per non citarne 
assai altri, che troppi ve ne sarebbero s! appa- 
ghi il lettore per convincersi che molte sono le 
cose ad aggiungersi ancora alla storia del sig. 
Vacuili. Ma egli ha anche fatto di troppo , e 
l'Itali* deve essergli immensamente grata di 
si forbita, decorosa c grandiosissima fatica. 

Scorrendo quindi col l'occhio su tutto quel 
più che scrive il sig. Vacani dell' assedio di 
Tarragona, non posso a meno di fare osservare 
che ove dice — La divisione Italiana a-oea 
dinanzi Tarragona la cavalleria forte dì 
a5o dragoni, va errato. Oltre chela divisione 
Italiana contava un maggior numero di dragoni 
che non è questi , dessi non furono mei con 
lei in lutto l'assedio, ma sì bene uniti alla di- 
visione Habert, avendo ferma lor stanza a Ca- 
uonese dove ci aveva latte le artìglieriedell'ar- 
mata. Né davvero ei si può trovar una ragione 
che basti per conoscere questo loro allonta- 
namento dalla divisione Italiana, alla quale 
stava unita una parte de' dragoni francesi. 

Egualmente , male rammentandosi di 
una circostanza piccola in apparenza ma in 
«ostanz» interessante, afferma nelle generali, il 
sig. Vacani che il paese intorno a Tarra- 
gona non offriva uè biade, nèforaggj per 
nudrire i cavalli, e si avea gran pena a 
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procacciarsene nei contorni ai RetU c di 
Tortosa. Nel piano spazioso che da Canonese 
corre al Francoli , ogni mattino i dragoni 
segavano le biade che -verdeggianti e rigogliose 
crescevano ogni di più quasi all'uopo loro; pa- 
scolavano lutigli' esso piano a maniera di greg- 
gi i lor cavalli , e insiem con essi una e ran 
moltitudine di pecore, montoni , e buoi, i 
quali pel grand' alimento, che ne traevano, 
grassi a dismisura , e più che il doppio che 
non erano ne riuscirono al finir dell'assedio. 
Liete erano le campagne di frumento , d'orzo, 
d'avena, di spelta, di cereali insomma e di ver- 
dure d'ogni maniera, come a dire piselli, fave, 
fagiuoli, eavoli ec. per tacer delle amandole, 
degli ulivi , de'nocciuoli ec. ce. quanto più 
belli venuti a maturità altrettanti più cari e 
gradili ai soldati, che ne andarono non so- 
lo satolli , ma finanche nauseati. Nelle case 
poi poco lungi il Franco!! come v' avea gran 
magazzini di noociuole (fino ad aversene per 
qualche milione di lire, delle quali noeciuole 
ciascheduno si provvedeva a suo talento ), vi 
si trovava pure gr^n magazzino di paglia, del- 
la quale non solo giovatasi i fanti per farsene 
agiato letto , ma pur anco i dragoni, e V infi- 
nito numero de' cavalli delle artiglierie e delle 
bestie da soma, che per la via di Ombrila 
procedevano dall' Arragona , a raccogliere il 
bisognevole delle miglia ja di palle da cannone, 
ossek, a5 
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che tutte da'lranquilli Arragonesi recate furo- 
no all' assedio. 

Bello era anzi il vedere le tinte volte 
lungo quel piano vasto ed ubertoso solcato in 
ogni senso da'colpi nemici di terra e di mare", 
correre tante volte sciolti i cavalli fin sotto le 
mura di Tarragona, e venirloro dietro a gran 
lena i dragoni, per raggiungerli, malgrado il 
tempestar che facevano contr'essi li Spagnuoli 
dall'alto dei loro bastioni. 

E poiché siamo sul ragionar delle cose 
dell' assedio di Tarragona , farebbe d'uopo 
riempiere nella storia del sig. Vacani alcuni 
vuoti, che egli ha lasciato relativamente ai dra- 
goni Italiani , dal momento che uniti si erano 
alla divisione Habert. Per esempio egli non 
nota in nessun modo il correre impetuoso 
ch'essi fecero senza sella contro una schiera 
d' inglesi , che già aveva preso terra sul comin- 
ciar dell'assedio. Della qual foga e valor loro, 
questo ne venne , di vedere i nemici entrar 
tantosto in mare, lasciandone gualche prigio- 
niere, che per provvedersi d'acqua era venu- 
to. Cosi pure rimase obliato il fugar ch'es- 
si dragoni fecero, insiem con poche centina)* 
di fanti Francesi , uno stuolo d'armati conta- 
dini , che a Cambrì Is a verno il di innanzi 
rubata una parte delle vettovaglie, che da 
Tortosa a noi veniva, fugate le poche genti, 
che le facevano scorta e difesa. Ma troppe sa- 
rebbeio le scaramucce avvenute in più punti 
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della penisola, e sostenute dagli Italiani, *e 
tutte si avessero a sapere e ridire , perlochè 
mi permisi io alcune indicargliene così di volo 
m queste osservazioncelle, affinchè trovar po- 
tessero il lor posto in caso che rinnovar si 
dovesse da qualcheduno la tessitura della storia 
degl'Italiani in Spagna. 

Coloro i quali per disavventura piomba- 
rono durante la guerra della Penisola nei du- 
ri ceppi degli Spagtiuoli , si lagnano della 
omissioni commesse dal sig. Vacani sul loro 
conto. Essi dicono che noD sei in settecento, 
ni» quasi 4 mila si trovavano al finir della guer- 
ra in potere del nemico. Le carte dell' ex-mi- 
nistero della guerra dell'ex -regno d'Italia, ove 
a suo piacimento potè il sig. Vacani sfogliare 
Ogni filza di tabelle o registri, dovevano som- 
ministrargli la più minuta cognizione di tutte 
le cose avvenute in quella guerra. Da esse carte 
devesi altresì rilevare i mali trattamenti, le 
barbarie, le crudeltà commesse dagli Spagnuoli 
a danjip dei nostri prigionieri Italiani strascina- 
ti alle isole Baleari. E si che degli uomini di 
quella stessa nazione spinti da uno sdegno ge- 
neroso contro gli autori di tal i barbarie, osa- 
vano Gno in quell' epoca alzur la voce onde im- 
pedire gli eccessi che i proprj concittadini com- 
mettevano in aggravio di militari onorati, che 
prodemente combattendo, obbidivano, com'è 
di dovere alle ingiunzioni del proprio sovra- 
no. Trovo infatti nella Gazzetta di Palma del 
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(Il il\ agosto t8i3 , nell'articolo che s' intitola, 
umanità e interesse un paragrafo sottoscritto 
dalle iniziali R. A, e concepito nel modo se- 
guente, — Assai volte pigliai la penna , per 
trattare un argomento a mio credere del 
maggior momento, ma altrettante ne venni 
da ciò ritirato da molte politiche conside- 
razioni. Ma il tempo è giunto di levar dagli 
occhi la benda agli ignoratiti , e a coloro che 
male avvisati procacciano contra il lor me- 
desimo interesse. E prima di Janni a spie- 
gar le mie idee, egli b debito mio di esporre 
che se V esistenza dei prigionieri di guerra che 
sono nelle Isole della Spagna è di precisa 
volontà del governo, e da dire altresì, che 
esso solo non voglia permettere, che que'rni- 
serabili non ricevano il menomo sussidio, 
e solo (piali* alimento che tasti a potere a 
modo de' bruti campar la vita. Io ho in 
gran venerazione le risoluzioni del gover- 
no senza alcun dubbio fondate ; ma dove 
mai V isola di Majorica s'avesse da se me- 
desima arrogata V autorità di poter collo- 
care e dar ricovero ai prigionieri, o rap- 
presentasse in ciò il governo , allora rivol- 
go le mie parole al popolo Majorchino , 
e alle sue autorità costituzionali. 

L'umanità severamente riclama, grida , 
inorridisce, e il cuor jiiù duro s'intenerisce 
al vedere abbandonati a se medesimi, ed 
al più crudo destino tre o quattro mila uO- 
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mini in Un'isola deserta, o inabitata, es- 
posti agl'insulti delle stagioni, spogliati 
di tutto , nudi saliti arena cocenti di quelle 
spiagge, e fin qui nei feroce pericolo di 
non poter ricevere quel pochissimo e nero 
pane \ che /or sì concede a vivere si trava- 
gliata vita, per l'incostanza de' venti e 
la rabbia delie procelle , che di continuo 
tengon quel mare in gran fortuna. Se essi 
furon già crudeli nemici della nostra pa- 
tria , e coli' armi nelle inani verniero ad 
assalirci, dovrem noi usar con loro perciò 
di rappresaglia, e far loro a sangue freddo 
soffrire il piìt atroce de' tormenti, la fa- 
me? Hanno essi forse la medesima sorte i 
nostri prigionieri in Francia? La religione 
severamente lo vieta, e la natura si con- 
turba tutta e ne freme. No, ne i barbari 
d' Algeri , ne quei di Tunisi, nb il tartara 
feroce non diedero mai sinora in tali fer- 
gognosi eccessi di crudeltà, di barbarie 
inverso ì prigionieri ? E cosi adoperando, 
che altro egli e mai se non dannare i suoi 
simili alla morte , e farli discendere nel 
sepolcro prima dì morirei' E che altro 
mai è l'isola dì Cabrerà, se non il tetro 
sepolcro de' prigionieri ? Ed è possibile 
anzi credibile un tanto delitto in Ispagrta, 
nel centro della cattolica religione! 

Altre cose moltissime egli aggiugoe, 
cVio taccio per amore di brevità, e tra l'altre 
55 
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il disegno ch'egli propone di fare de' prigio- 
nieri altrettanti coloni , dando loro terre , a 
popolar quelle deserte isole. Ma io penso die 
questo basti a provare la necessità di parlare 
in una storia cosi bella come quella del sig. 
Vaeani, de' patimenti e delle pene, che tra- 
vagliavano i poveri prigionieri italiani. Del 
resto, a convincerci del vero intorno a ciò , e 
a quello eziandio del novero degl'italiani pri- 
gionieri che sali Gno a 4 mila , gran parte 
de'quali furono dagli spagnuoli venduti al- 
l'Inghilterra, che li trasportò a combattere in 
suo favore nelle Indie orientali, gl' istessi pri- 
gionieri uffiziali, e soldati , di che ce ne ha 
dappertutto in Itilia, poiran giov-ire ali'uopo. 

Altra cosa pure che non mi garbeggia 
gran fatto nell'opera del sig. Vacuili ò quella 
dell'averci fallo il disegno do' conquisti di 
Paiamo*, Isola , Bagur ec. , intralasciando 
poi quelli delle principali battaglie, come dì 
Uinàs. del Molino del Re , di Ficz ce, 
le quali battaglie furono cosi a noi , che agli 
spagnuoli di molto maggior momento che 
non ]' acquisto e la perdita de' sopraddetti 
luoghi, per espugnare i quali poi non abbìam 
messo die pochissime genti perchè anche po- 
chi i nemici, e pochi e brevi i pericoli, i 
quali, se tali erano come certamente furono, 
a me pare che non meritassero d' andare in- 
imnii a campali giornate dova l'intera armata 
ebbe a combattere, non «oli due cento, o 
poco più soldati. 
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Cosi nel fatto d'arme di Paia a faccia 
2j3, Voi III. (i) e! liisogna aggiungere, che 
a malgrado del suo valoroso far d' armi > 
il generale Palombini avrebbe corso il pià 
grave pericolo dì cader prigione o mor- 
to , egli e la sua schiera, se il colonnello 
Salvatori con 900 fanti non fosse al primo 
senior del fuoco tornato sulle sue orme a 
proteggere la ritirata di Piombini il qua- 
le all' arrivo di lui appiccò nuova zuffa 
a' nemici , e di conserva con lui, clic all'un 
de' lati 1' assali , misero in volta il nemi- 
co infino allora vincitore. A voler poi dire 
alcunché di questo mandar lungi alla spiccio- 
lata le schiere, quando sapevasi essere gli av- 
venturieri Longa e Mendizabal , sole forse 
quatlr'ore lontani con un /^ooo fanti, non era 
in alcun modo a lodarsi di ciò, veduto, come 
il nemico aveva sempre vantaggiato i nostri 
allorché deboli rimanevano, e come quando 
ne stava in continuo agguato aspettando che 
uscendo per vettovaglie qua c là, potesse egli 
soprapprendere coloro che andavano a' pochi, 
o pochi quelli che se ne stessero a casa. 

Alcuni de'leggenti la storia del sig. Va- 
Cani , si fecero le meraviglie, nell'udire ad 
ogni poco in essa , come una breve mano 
de' nostri a tanto giungesse da rompere e 
mettere in isconiìtta ogni grossa schiera di ne- 

: (1) Edizion milanese, e jjiig. aa8 roì. VI. cJiiioii 
fiorentina. 
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mici, come non vi avesse fortezza , non po- 
stura, che arte e natura rivaleggiando rendes- 
sero fortissima, non fortificazione, clie non sia 
stata d»gli Italiani e da' francesi superata e 
vinta. Sospeso nelle cause che ciò produceva- 
no, tacitamente applaude il leggente al valor 
del vincitore, ne ammira il coraggio, ne loda 
la saviezza e la virtù,, ma rimane tuttavia in- 
certo e dubbioso ondeggiando a che una tanta 
vittoria s'addica, a chi di si gran gloria si 
voglia incoronare e salutare vincitore. Il leg- 
gente che vede negli spagntioli quell' odio in- 
linito ch'essi portano ad ogni straniero ditta- 
tore , agli oppressori della loro patria , che 
scorge in essi costanza da non trovarsi uguale 
in altro popolo d'Europa che li vede correre 
all'armi, alle battaglio e in mezzo a tanto loro 
sdegno non vede profittare a nulla il lor co- 
raggio , la lor costanza , i! lor odio al giogo 
straniero, la loro virtuosa fedeltà al lor so- 
prano, alla patria: il leggente che osserva gli 
spagnuoli fieri, animosi, accaniti, ad ogni 
poco battuti, rigettare ciò nonostante con os- 
tinata baldanza ogni proposta di pace e di 
resa, e poi andare avviliti a capo chino a 
porgere eglino stessi i piedi alle catene del 
nemico, a piegare la superba cervice sotto il 
giogo di prepotente avversario, vorrebbe che 
o politicamente o filosoficamente ne fosse fat- 
to conoscere il motivo. Il sig. Vacani leva a 
cielo la costanza degli spagnuoli, che certo fu 
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grandissima, fa a ogni poco ie maraviglie» 
come in mezzo a tutti ì disastri, che malme- 
naron la lor patria, siensi essi serbati fermi a 
durarla per sì lungo tempo contra i terribili 
loro nemici, e mai non gli cadde in ménte di 
fare altrui osservare che ogni più ferma resi- 
stenza la dovevan essi alla. natura de' luoghi, 
al fanatismo religioso ( da cui erano esaltati), 
all'odio ed allo sdegno che loro cagionava la 
traditrice occupazione delle fortezze, l'im- 
prigionamento della famiglia reale, e le dela- 
pidazioni e l'eccessiva avidità e prepotenza di 
alcuni capi. Ma tutte queste cause, per loro 
stesse potenti , a tenerli lontani da noi , quan- 
to la portata d' un fucile, a renderli capaci dì 
danneggiarci ed a ritardarci coti ogni modo 
possibile la conquista del paese ,, non erano 
sufficienti a cancellare dall'animo loro il pre- 
stigio e la terribile impressione, che loro ca- 
gionava la nostra disciplina, la nostra virtù 
militare , e la superiorità delle nostre evolu- 
zioni. Cosi sebbene maggiori in numero non 
dìmostraron mai quel coraggio , che noi tutti 
guidava: e guai a noi se di pari valore fossero 
essi stali 1 perciò malgrado tutte le più for- 
tunate circostanze gli spaglinoli permetter sem- 
pre la prova in campo aperto , e tolte di ma- 
no si videro quasi tutto le fortezze ; ed allora 
solo conseguirono felici successi , che i nostri 
capitani cadevano in fallo , o nemici erano o 
rivali gli uni degli altri. 
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Al sig. Vacani non pare che la Spagna 
potesse esser vìnta e soggiogata; e nondimeno 
l'Arragona vivea sommessamente tranquilla, e 
ognun di noi vi trovava e sicuro asilo e facil 
passaggio , e a tale che ila dal 1 8 1 1 ei si po- 
teva correrla andando a due, a tre, a un sol- 
dato alla volta. Poche schiere bisognavano a 
tenerla in soggezione , perchè tutti i borghi, 
dove penetrati non vi fossero armati spagmioli 
tutto quel più somministravano a' nostri , che 
bisognava loro. Il regno di Valenza, e Valenza 
città popolosa di oltre 100 mila abitatori, ob- 
bediva in silenzio a men che io mila francesi 
o italiani} i dintorni di Madrid eie due Casti- 
glie non pigliavano nel 1811 quasi niuna parte 
nella guerra; 1' Estrema dura, i regni di Mur- 
cia, di Leone , ava faxetMlo la. menoma oppo- 
sizione a Soult, gli avevano in tuUa pace con- 
sentito, che illeso e salvo u' andasse a ingros- 
sar l'esercito del re Giuseppe : la Cataloga» 
ne' primi tre anni della guerra si feroce e 
ostinata all'armi, non solo tornata in miglior 
senno s'era fatta più mansueta, ma venuto- 
le meno il coraggio anche allorquando grande 
non si voleva ad assicurar da essa le pochis- 
sime schiere francesi rimasevi più a sostener 
la ritirata che altro, stanca di tante perdite e 
Stragi e sagrìuzj , che tutu l'avean malconcia 
e mal menata massimamente colla presa di 
Tarragona, aveva nel i8i3 veduto con indif- 
ferenza volti in isconfitta i suoi eserciti a Vii- 



lafranca, e a Tarragoua, e non prendeva quella 
parie che si voleva a menare al niente gli a- 
vanzi de' suoi vittoriosi nemici. Cosi essendo 
le cose, tanto più da porvi mente, quanto più 
scemate per correre alle armate del Nord erari 
le schiere Francesi, e vicino vedevasi per l'opera 
altrui il Goe di questa guerra, ei tma si può che 
a gran torto dire che gli spagnuoli non sardi - 
hono mai stali vinti, nè il furono; che già più 
che a mezzo lo erano e que' medesimi che 
Unto avean già fatto, veggendo ogni loro sforzo 
profittare a niente, perchè iu una battaglia il 
sndor di più mesi n' andava perduto , volen- 
tieri si coricarono e si diedero al sonno. Pai qual 
fatto che generale appariva in Spagna ei rie deve 
seguitare questo ; che a malgrado di tutta la 
costanza e la fermezza degli Spngnuoli in du- 
rarla in si terribile guerra , eglino sarebbero 
stati vinti e domi alla perfine come ogni altro 
popolo; perchè l'amor della gloria in un eser- 
cito agguerrito avanza ogn' altro sentimento o 
passione, ed ei non basta odiare un nemico, 
e correre all'armi a difender la patri* , ma 
questo sì vuole, disciplina grandissima, ordinan- 
za severa , coraggio , valore negli scontri col- 
l'avversario, e condottieri e capitani che valo- 
rosi non solo, ma prudenti e valenti sìeno cosi 
da mettere il nemico iu timore di sè, ed inspi- 
rar sappiano ne'lor soggetti quel valore, quelle 

f alila, nelle quali cose la Spagna, è da dirlo, 
cedeva di lunga mano a'suoi assalitori, che 
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usi a vincere le più potenti armate dell'Euro- 
pa non trovarono che leggier cosa il mettere in 
isconfitta eserciti rauna licci di poca o niuna 
conoscenza nell'armi e nella guerra, le più 
volte male guidali, e da niuna lino n a ordi- 
nanza difesi, E che affermando ciò io m" av- 
vegga come sminuisca a noi il pregio della 
vittoria, è cosa pur questa da dover qui dire} 
e tanto più volentieri mi fo a dirlo, perchè io 
la tengo in conio della più solenne verità. 

Del resto , la guerra di Spagna non deve 
punto considerarsi come guerra fatta ad essa 
soltanto, ma si bene a Ire Haziooi del pari in- 
tese a difendere la loro libertà, la Spagna 
vo'dire , il Portogallo e l'Inghilterra. E que- 
st'ultima, accrebbe, più ch'altri noi crede, il 
danno a noi, e la resistenza degli spagnuoli, i 
quali dove non fossero stati difesi sì podero- 
samente dall'Inghilterra con armi, danaro, 
vettovaglie e ogni cosa che si vuole a durarla 
nelle guerre, e non avessero potuto, la mercè 
di lei, correre a lor posta i mari chiusi ovun- 
que a noi, non è da dubitare che breve sareb- 
be slata la lolla , se pure essi avessero lottato 
contra di noi. Che poi la Spagna , come ab- 
bramo detto , ne'pvimordj di questo nostro 
breve dettato, debba più che al proprio valore 
ed al costante coraggio de' suoi cittadini ed 
alleali la fortuna della sua resistenza alla na- 
turale postura di lei, il provano essi medesimi 
i diversi regni della Spagna, posti al piano, 
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e non fra monti alti, e scoscesi, perchè se fra 
i dirupi inaccessibili de'monti della Catalogna, 
delle Asturie, e delta Gallizìa si diedero gli 
spagnuoli a divedere da più che uomini; nel- 
l'assedio di Tarragona, dove si poco valore si 
voleva a rintuzzar con vantaggio gli assalii 
nemici; a Valenza, dove 22 mila uomini con 
1000 uffizioli e 11 generali cedettero insiem 
con Valenza, città dov'eran convenuti da ben 
160 mila spaglinoli , e si renderon prigioni: 
nelle battaglie di Vidi, di Moliuos del Rey, di 
Belchite, di Margalef, di Sagunto, di Ocagna, di 
Alni onacid, di Almansa,ec.ec. dove glisp>gnuoIi 
avanzavano di lunga mano i nostri in numero, 
e tenevi» forti posture militari alla pianura, 
eglino si mostrarono da meno clic femmine. E 
GÌ vuol notar qui come in tutti gli scontri o bat- 
taglie, dove riuscirono vittoriosi gli spagnuoli, 
egli non fu che o pel loro novero grande e 
tanto maggior di noi.o perla fortezza de'luc-* 
ghi che tenevano, quasi impossibili a superar- 
si da poche genti, o per gli errori, l'invidia, 
e l'odiar che si facevan l' un 1' altro i nostri 
generali , de' quali ve ne ebbe perfin di quel- 
li, che fecero ogni potere perchè gli odi n ti lor 
rivali cadessero o morti o prigioni nelle mani 
del nemico, come , per dime una sola, ado- 
però Ney a' danni di Massena. E a chi ben ve- 
de , se noi costretti ad assalire gli spignuoli 
ne'luogli più forti; se con soldatesca minore in 
numero, noi abbiam. posto assedio, e prese o 
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à' assalto o per fame o per insistenza tutte 

rsi le fortezze della Spagna , ragion vuole 
si dica; non essere gli spagnuoli non sola- 
mente pari a noi in valore e virtù militare, 
ma non potere eziandio contenderla con noi 
lungamente nel far d'armi, per questo ancora 
che la lor resistenza la dovettero essi in mol- 
tissima parte alla fortuna del lor terreno ingra- 
to e nemico a qualunque assalitore, e sopra 
ogni altra cosa , all'alleanza ed ajuto che gran- 
dissimo in ogni cosa dava loro l'Inghilterra. 

Si vuole dal sig. Vacani che lodi grandis- 
sime infinite tributi 1' età nostra e la posteri- 
tà al popolo spagnuolo per l'eroica difesa che 
di se fece; e ciò sia pure; ma non sarà forse 
a dirsi maggiore il merito di chi questa mede- 
sima eroica nazione vinse e sconfìsse ne'suoi nu- 
trì errvot issi mi eserciti, e cittadini tutti armati 
in sua difesa ? Nò io son di credere di andare 
in ciò poi errato che tanto maggiore è la lode 
che si dehbe a un'armata, quanto più grandi cor- 
se i pericoli , più magnanima si dimostrò nei 
vasti e difficili suoi conquisti , men favorevoli 
ebbe natura e forlum. l.a Sp.igna, dice il sig. 
Vacani, difendeva in quell'accanita lottala 
patria, il re, e In religione. Ciò potrebbe es- 
ser vero qualora la Spagna avesse cosi ne'pri- 
mordj della guerra, come dopo condotta a (ine, 
conservato pari in suo cuori! cjue' primi senti- 
menti d'affetto e riverenza alle sopraddette co- 
se. Ma nè essi que' primi spaglinoli si dimo- 
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■trarondi poi, che .erano innanzi, cè que' sen- 
timenti monarchici palesarono in ultimo per 
cui presero la guerra , nè in essa i religiosi si 
teneri si diedero a divedere; laddove dimenti- 
cata al tulio era nella guerra la religione, an- 
zi da essi medesimi più che da noi insultata e 
vilipesa venne, e a tale monta roti le cose, che 
venendo meno nel cuore d' assaissiini combat- 
tenti quell'affetto, che avea lor messe l'armi 

Delle mini , ki trovarono al finir della guerra 

coli' anima calda d'altri pensieri che erano i 
primi : che il discreto leggente , s' egli non è 
di que'cotali, che pretendono portar giudizio, 
e darsi autorità e vanto in ciò che loro non 
sarà mai aperto, saprà certamente egli appun- 
tare il dove tocchi questo mio discorso avuta- 
ne come n'ha la più larga notizia. 

A tutto questo aggiunga il lettore che gli 
spaglinoli non eran dìfcttuosi di nessuna cosa, 
ma anzi forniti a dovizia di vettovaglie da ogni 
città, da ogni villa. Laddove i soldati nostri 
comperar dovendo col valore, col proprio san- 
gue il pane giornaliero, far fronte agl'immensi 
disastri e pericoli, e rimaner ciò non ostante 
saldi e costanti, obbedienti, rispettosi, e fedeli 
verso i capitani ; uscire vittoriosi o non vinti 
di ogni più spaventosa c difficile intrapresa di 
questa guerra cosi lunga, accanita e feroce, sono 
certamente cose da destare le meraviglie ed 
eccitare lodi assai più alte e siucere di quelle 
che dar si possino agli spagnuoli. Lo spagnuo- 
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lo, orgoglioso come' è anche nel suo avvilimen- 
to, gridava alla morte,- ed uccideva ancora, 
quel capitano che perdente era ; il nostro sol- 
dato invece col proprio sangue rimediando agli 
errori ed alle strettezze in che l'aveau posto ì 
suoi Duci, tollerava in silenzio ogni più dura 
aorte, nè mai come quello ribellavasi. Nella 
costanza, nella guerra difendevan gli spagnuoli 
oltre la patria e i diritti del lor Sovrano ogni 
loro avere, e ne « v»»n bua dande ps*er corag- 
giosi; a' nostri, se alcun tardo avanzamento, di 
che pochissimi godevano.se qualche nastro 
levi non combattevano per nessuna causa che 
tanto scaldar dovesse il lor cuore al valore. 
Fermi, lieti, intrepidi nelle traversie e nel di' 
fello d'ogni cosi, come nelle prosperila i no- 
stri soldati non levavan lamento alcuno, e al- 
lora appunto crescevano in pazienza e in va- 
lore che più tristi andavano i tempi, più infe- 
lici le vicende , maggiori i pericoli e meno 
fortunato il lor destino. Or chi è, che degli 
spngnuolie degli italiani e francesi abbia mag- 
gior diritto .'Ila prima gloria? Gl'italiani cer- 
tamente e i francesi , non gli spegnutili. 

Ma è ormai tempo eh' io ponga fine a 
queste ruie osservationi , che eramì in origine 
proposto di ridurre a poche pagine, e che l'ar- 
gomento interessante ch'io trattava, e le troppe 
cose, a dirsi hanno soverchiamente disteso. 

Dì molte altre rettificazioni ed emende 
ed aggiunte necessiterebbe ancora lo storico 
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lavoro eh' io presi ad esaminare , ma lascio 
ad alcun altro anche meglio di me informato 
una tale occupazione. 

Le carie elle devono tramandarsi da noi 
olla posterità devono essere 1' immagine per- 
fetta e sacra del vero. Il sig. Vacani tutto non 
poteva aver visto e saputo. La lettera della sua 
storia provocò naturalmente i reclami di quelli 
che testimoni dei fatti , non parvero a loro 
narrati con precisione. Feci mi un carico di 
riunire e compendiare alcuni di questi recla- 
mi ed apporti qui al solo oggetto di render 
più compieta e perfetta la fatica del nostro 
storico. Se aspro anzi che no , qualche volta 
mi fui , attribuiscasi alla varietà delle note a 
me rimesse, e di alcune delle quali per quanto 
mi sforzasse di mitigare la severa militare con- 
cisione, pure non potei riuscire a toglier loro 
alcun che di fìsonomia ed impronta mor- 
dace. Se qualche rigoroso censore si avvi- 
sasse , non ostante queste mie proteste , di 
condannare 1' attuale mia fatica , io mi fa- 
rò a rispondergli : essere la verità il primo 
debito degli storici e il primo lor vanto ; do- 
versi più presto dispiacere ad uno che a' più, 
e non avere Italia nò gl'italiani a temere e 
uè a sperare da alcuno in particolare. E cosi 
stando a buona fidanza , che questo pìcciol 
dettato recar possa alcun giovamento ad una 
seconda edizione dell'opera del sig. Vacani, 
io goderò meco medesimo; ti' avrò poi conso- 
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Iasione infinita , dove fatto il giusto concetto 
dì me , questo si tenga por fermo ; non avec 
io la menoma ruggine contra ìl sig. Vacaci , 
non avere avuta alcun particolare interesse, 
ma ad un solo aver mirato, all' interesse 
to' dire della verità, e della gloria degl'Italia- 
ni, le quali cose debbono andare innanzi ad 
ogni umano rispetto, diposta ogni vanità ed 



NOTIZIE 



PERVENUTECI AL MOMENTO 
CHE ERAVAMO PER PUBBLICARE IL PRESENTE 
OPUSCOLO. 

Spero di far cosa grata ai lettori pubbli- 
cando l' unita lettera col documento cui si ri- 
ferisce, siccome testimonio delle mie cure per 
avere documenti, atti ad illustrare e rettificare 
la Storia degl'Italiani in Spagna del cav. mag- 
giore Vacuili, onde non manchi la debita lode 
ai valorosi Italiani , le di cui virtuose azioni 
sfuggirono alla diligenza dello storico. 

Preg. Sig. Datela 

Sommamente spiacevole mi riuscì la noti- 
aia della perdita delle scritture contenenti le os- 
servazioni mie e di altri ufficiali superiori intoni» 
alla Storia deg'Italìanì in Spagna del sig. mag- 
gior Vacani, perchè conosco l'impossibilità di 
poterle rifare con quella sollecitudine ch'ella 
desidera. Pure ho fondamento di sperare, che 
di nuovo otterrò quelle de 9 signori colonnello 
Gre tenente colonnello S: che unitamente alle 
mie quando non le giungano in tempo per 
essere pubblicate nell'Ossen-ationi, Aggiun- 
te ee ec. alla Storia del cavali er maggiore 
bacarti degl'Italiani in Spagna avranno op- 
portunamente luogo nella tersa edizione della 
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storia preallegata ch'ella promette eli fare col 

manifesto del 18 aprile prossimo passato. 

Ciò che sta p ri nei pai meo le a cuore di 
tutti i buoni , è di rendere il merito a chi sì 
compete, non dovendo lasciarsi in arbitrio del 
sig. Vacani il toglierlo agli uni per appropriarlo 
a chi non ha diritto, cioè ai suoi prediletti 
amici. Ed è cosa che sorprende il vedere, come 
il sig. Vacani, tanto heueficato ed onorato dal 
nostro generale Severoli, abbia totalmente tra- 
visati i fatti operati in Spagna , dal 17 al 25 
decembre del 1812 , dal prelodalo generale e 
per i quali i pubblici fogli di que'tempì resero 
luminose testimonianze al merito di lui. Va- 
glia per tutti l'ufficiale rapporto diretto il 14 
geiinajo 181H dal maresciallo duca d'Ai bufera 
al ministro della guerra dell'impero francese, 
del quale le acchiudo copia fedelmente trat- 
ta dil giornale di Milano N." 45 del i8i3, 
onde si compiaccia inserirlo nel tomo di sup- 
plimento, che ora sta per pubblicare; affinchè 
resti in qualche modo soddisfatto il desiderio 
mio e di tanti onorati ufficiali, che mal soffrono 
di vedere taciuti i meriti di cosi distinto ge- 
nerale. 

Mi creda che sodo 

li 24 maggio 1828. 

Suo Servo 

SOTTO TEW-COLON. G. 



GIORNALE ITALIANO 



Milano. Domenica 14. Febbraio i8i3. 
Data di Parigi 5. JFebbrajo. 

(Montonr) 

ESERCITO d' AHIUGONà 

Estratto à" una lettera scritta a S. E. 
il ministro dalla guerra dal Sie. Mar», 
sciolto Duca d'Albufera. 

Valenza 14. Gennajo i8i3. 

Sig. Duca 

Il 16. del mese acorso, Daraad, riunito 
a villacampa e Gayan in numero di tre mila 
uomini , crasi portato con tutte le sue forze 
sul castello dì Daroca, e ne accelerava I' asse- 
dio colla sua artiglieria, intanto che un corpo 
di due mila uomini d'osservazione, sotto il 
comando del colonnello Torres, occupava 
Encina-Corva.elastretta di Puerto-Carinnena. 
II generale Severoli sì portò d'Almunia sopra 
Carinneoa per far levare l'assedio. Nella gior- 
nata del 17, avendo nascosto Ih sua marcia 
per raccogliere meglio tutta la sua divisione, 
egli attaccò sopra due colonne la posizione 
d' Enei na -Cor va. Il nemico Su assalito ardita- 
mente a bajonetta in canna dal 81. e I." di 
linea Italiano, e caricato dal 9.' di Usseri, al 
momento che il terreno il permise : Il primo 
scontro bastò per isbaragliat io ; egli lasciò » 
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gran numero di morti e di feriti fili campo , 
e 200 prigionieri, fra quali sette od otto uffi- 
ciali. 

Il Generale approfittò di questo vantaggio 
per circondare rapidamente il Puerto, ed oc- 
cupare la Venta-Sainte Martin. Gayan cre- 
dendo sorprendere la truppa nel momento 
in cui ella si andava raccogliendo, venne a 

10 ore della sera ad attaccare, col reggimento 
di Carinnena e col battaglione di Tuguensa, la 
linea degli avamposti. Il luogo tenente Bro- 
gnelli ne sostenne lo scontro colla massima 
fermezza ; Il capo battaglione Stanza «i ed il 
colonnello Terrico si portarono subito a quella 
volta con alcune forze , e respinsero il nemico 

11 quale sofferse qualche perdita e lasciò in no- 
stro potere i suoi feriti. In quella notte stessa 
il Generale Severoli occupò Maynar, e il di 
vegnente a dieci ore arrivò a Daroca. La guar- 
nigione sotto il comando del luogotenente 
Peirot, dell'81." reggimento, aveva opposta la 
più ferma resistenza, agli sforzi del nemico, 
il quale aveva messo in batteria cinque pesai di 
differenti calibri , e tirato due mila palle od 
obizzi. Questa circostanza ha dato il tempo 
di andare in loro soccorso e di liberarli. 

Il luogotenente Perrot si era già distinto 
in un attacco precedente del medesimo forte, 
e merita d'essere distinto. 

Date le disposizioni necessarie e messo il 
forte in buon stato di difesa il general Severoli 
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parti di nuovo da Daroca il 20 alla mattina, e 
incontri tutte le forze nemiche riunite e postate 
per disputargli il ritorno per la via di Puerto- 
Carinnena. Volendo assicurare il passaggio della 
sua artiglieria, egli lo fece tenere a bada da 
due battaglioni i quali assalirono le alture eoa 
gran deliberazione d'animo, intanto elio tutto 
il convoglio continuava il suo cammino in 
buon ordine per la via di Pianila. Malgrado 
di un fuoco continuo nelle strette il tatto ar- 
rivò a Carìnnena;ed il nemico sì ritirò senza 
che gli sia potuto riuscire di ottenere il suo 
intento. Esso andò di nuovo ad occupare Al- 
munìa. 

II 22 il generale Severoli si portò sopra 
Muda; il a3 , ed il 24 ad Epila, ed il a5 
marciò di nuovo contro il nemico per affron- 
tarlo. 

Essendosi Durand ritirato in Castiglia, 
Gayan occupava la destra d'Almunia e Villa- 
Caiupa la sinistra, in posizione nella città e 
nel sobborgo ed appoggiati a boschi vicini. 
La cavalleria fù respinta fino dal primo istante, 
senza volere aspettare la carica; La nostra 
infanteria in due corpi , coli' artiglieria nel 
centro , marciò sopra quella del nemico. La 
resistenza lù viva ed un recinto murato io cui 
erano praticate delle ferilojc, e che proteggeva 
la posizione, servi ad arrestar lungamente i 
nostri sforzi : ma il comandante Sercognani , 
col suo battaglione, Io prese a bajonetta in 
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canna e questo successo mise il disordine io, 
tutu la linea nemica. Ben tosto la rotta fu 
generale ed il nemico fu inseguito fino a notte; 
nè si foce alto se non dopo d'aver fatto un 
ccntinajo di prigionieri ed ucciso da 4°° uo- 
mini. Villacampa e Gajaa sì sono allontanati 
dopo di questo rovescio. 

Questi due fatti che onorarono ì talenti 
del generale Severoli ed il valore delle sue 
Iruppe, non ci sono costati che 12 morii, e 
4o. feriti ; fra questi ultimi il generale Seve- 
roli cita il capitano Moviel dell' 81 , ed il 
luogo tenente dei volteggiatori Francioli del 
i." reggimento di linea Italiano, 

Il a3. dello stesso mese il colonnello 
Colbert, distaccato sulla riva sinistra del- 
l' Ebro per combattere Mina , e proleggere le 
communicazioni , affrontò due mila uomini 
presso a Bar basirò sulle alture vicino a Bue- 
stra-Senora di Pueyo con un battaglione del 
io. 1 di linea , uno del i". leggiero Italiano, 
due compagnie Napoletani, e parte del 9." 
corpo d' Usseri. 

Tre posizioni furnuo prese rapidamente, 
e la cavalleria nemici che fece un movimento 
col favor della nebbia, fu inseguita , raggiun- 
ta, v caricata colla perdita di sette lancieri , 
di otto cavalli , di parecchi feriti , e di molte 
armi, e porta mantelli: Essendosi il nemico 
raccozzato di nuovo sopro una montagna olire 
Poiaude-Vero , e ad una scoscesa riviera, il 
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colonnello Colbert si diresse sopra di lui con 
fermezza avendo ordinata la sua truppa in 
tre colonne: I soldati passarono il burrone sot- 
to iT fuoco il più vivo, essendo immersi nel- 
l'acqua fino alla cintura, ed assalirono con tanto 
vigore che il nemico sbaragliato fù messo in 
rolla, e si disperse por montagne inaccessibili, 
lasciando una quarantina di morti , e più dì 
100 feriti. Si è dormilo la notte a campo 
sulle posizioni prese, e al dimani ci siamo 
pienamente assicurati della dispersione delle 
truppe di Mina. Il colonnello Colbert ha di- 
retto tutto questo fatto d'armi con intendi- 
mento e zelo} I capi di battaglione Bobalen 
Icauot, Felici e Suiti sì sono distinti. 

Il 26 dicembre il capo di battaglione del 
116. spedito di notte dal generale Harìspe 
sopra Ibi, ha sorpreso i posti nemici , ucciso 
4o. uomini del reggimento Murcia, e Nu man- 
zia e fatto una ventina di prigionieri fra i 
quali un capitano, ed un luogotenente feriti. 

Prego etc. 

Finn, il mar. 
duca d'albufsk*. 

( Moniteur ) 
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NOTE 

PAG. SO. VERSO 22. 



Molle osservazioni fatte alla storia del sig. Vacani, 
relative alla divisione Lecchi ci sono pervenute, assai 
tardi. Fra le tante, onde non troppo dilungarci, eleggesi 
la seguente, reputata troppo interessate per tralasciarsi. 

Il piccolo corpo del generale Dtiheame di Cui fa- 
ceva parte la divisione Lecchi, dopo avere sostenuto dei 

di combattenti, incaricato di custodire la città i forti di 
Barcelona, contenerne la numerosa popolazione, e guar- 
dare i dintorni , trovavasi assediato per mare da una 
flotta Inglese , e per terra da 4° mila apagnuoli capi- 
tanati del generale Vives. Immersi nella massima an- 
gustia, poteva dirsi , che i soldati con un' occhio yc- 
aliasaero, coll'altro dormissero. Non pagati, privi di 
denaro, scarsissimi di vitto, continuamente in sospet- 
to del nemico interno, ed incessantemente allo prese 
col nemico esterno , menavano vita durissima. Cadde 
in questo mezzo gravemente ammalatoli generate Da- 
hesme , ed il generale Lecchi lo sostituì nel comando 
della piazza e delle truppe. Il generale Vives coman- 
dante gli assediatiti, prevalendosi dei nari amen tarj in- 
glesi, che più e diverse volte recaronsi in Barcelona per 
intimar la resa della piazza, :fece recapitare al gene- 
rale Italiano la seguente lettera. 

» General Lecchi! Il vostro grado, gli appuntamenti 
«di cui godete, un ricchissimo fondo, un raillione di 
» piastre, un asilo perpetuo in Spagna, il vostro tra- 
« aferimento in Inghilterra o in America , se più vi 
» piace, qualora temiate di cadere nelle roani de'fran- 
ii cesi ; ecco ciò che io vi prometto c garantisco, se voi 
» consegnate la fortezza del Monjoni eia rendete alta 
» nazione oltraggiata. Le vostre truppe lo desiderano, 
» esse vi seguiranno. Dipende da voi l'essere un eroe, 
» e in egual tempo l'arricchirvi. Se voi accettate, siete 
» sicuro d' una fortuna perpetua e vi siete liberato dai 
» pericoli , che vi circondano. So desiderate trattare o 
» far proposizioni avvertitemi per il latore d»l preseu- 
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» Is indicandomi il luogo , la forma e lo persona a 
* cui accordellile la vostra fiducia . La lealtà della na- 
» zione Spagnuola , ed in suo nome il generale in capo 
» Ti garantiscono 1* effetto di queste promesse et 



Irritato il prode generale Italiano per le indegni- 
tà contenute da questo foglio , rispose tosto nel modo 

u Ho ricevuto sig. generale una lettera, che porta 
» la vostra Orma. E' indegno d'un militare il cercaro 
« dei colpevoli e dei traditori frammezzo a degli uo- 
» mini d'onore. Se un giorno potrò incontrarvi, e qua- 
li lora la lettera sia veramente vostra, voi mi renderete 
ii conto di un tale infamissimo insulto. 



Alla pag. 343 del Tomo I. parlando il sig. Vacani 
del muovere, che i generali Mazzucchelli e Reille face- 
vano alla volta di Figueras per recarvi delle vettovaglie, 
dopo il racconto del fugar ch'ossi fecero allo Montagna 
nera il nemico , che con 4 ""la uomini intendeva a 
rompere il corpo del loro cammino , dice , che essen- 
dosi raccolti i nemici alla loro spalle, e gii stringen- 
doli da vicino, il quarto reggimento di fanteria italiano 
ruppe dalla Junquiera ad incontrarli , ed entrato in 
Laltaglia con essi per la seconda volta li mise in fuga, 
e francò di tal modo il secondo reggimento di fanteria 
leggiere Italiano, dalla stretta in cui fu posto dagli 
spagnnoli. Faceva d' uopo aggiungere , che il generala 
Pino fu il solo, che comandò di suo capo e diresse al 
tutto di sax persona, quelle mosse altrettanti ardita che 
savie dui quarto di linea. 



n Secsaio Vivss.» 



Giuseppe Lecchi- u 
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